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' IL sic. FRANCESCO ' 
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VOI, mure 
Sfg.'FR^NA 
C E S C O, to»> 
me a per fona di 
fko pudi‘k 
zÀó , e d‘ ecceUeh ^ 
- te letteratura , come a Citi adiri. 
Fiorentino , come à parente firet-> 
ti fimo tfS’à cordialifimo arnica, 
del già Accademico Infarinate^, 
ehiariftmo lume deUa *m{ìra pa*\ 
frid, dégnifmo ramo della lÙu*. 
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famìglia •voBrdy cupo O-, 
ceano d'ogni piti lodeuol dottrina , 
pregio magiare del 'uofiro mater- 
no Idioma , fourana gloria de' fi- 
ntami dicitori i a Vot dico , nobi- 
hftmo Signor F KANCESCO t 
faccio io dono della prefente © /- 
s F E S.A di.(]uel fèto libretto, che 
egli alojuantì anni addietro pub- 
blicò [otto il titolo di RISPO- 
STA ALL'APOLOGIÀ 
DI TORQVATO TAS- 

S^O : Al glorio fo nomevopro de- 
dico quefa mia breue fatica, det- 
tata da amóre , e riuerenz^a , che 
io^ad'vniche egualità di (^uel 'va- 
lorofo Signore, da che prima net- 
ti opere fue il conobbi , portai ftrn-. 



pte. 



Oìg 



V- 



H 






)■ 



T. 



f 

a- 



0 , 



11 - 

ài 

’O- 

}J 

IS- 

il- 



iit‘ 

ck 




r(f 



^e,»ori per accrefcèr gloria à •voif 
che e pìr la chiarez>z>a della prò- 
Japia, f per tampieX^a delle fa- 
coltà, pari àcjuelle de gran Prin- 
Ctpt,e molto più per lo proprio fen~ 
vò\ e valore , n abbondate in gut- 
fa, eh' à miìP altri ne potete far co- 
pta ^ -fenz^a però punto feemarne 
à voi flejfo ; ma per 
alcfuanto à lei > che 
parte n e bfogneuole 
non fola non vi douete fdegnare, 
ma douete ancora prenderne in 
^oi fteffo piacere, acci oche l'opera , 
-che l Cittadino , parente , ^ amico 
rvoflrò difende , ^ onora, o almen 
di farlo (ì sforfa ( benché egli nè 
di dtfefa , nè d’onore altrui non 
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aggiugnerne 
in ogni fua 
: dt che voi 
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àhbìÀ hi fogno ) efca fjtiantOi^p^ 
il pm , illufire iadorna^e r^gguar^^ 
deuole 5 e per confeguente fa pik 
cara a tjjuelliy che e per z^elo del^ 
la verità , e per compiuto ridora, 
deli* onore deli*huom valerrte^ Ha^ 
jpettano e difiana . Gradifca 
Vofìra llIuHre Sig. ihpicciol pre* \ 
fente^ col ojualef acciochè non fa 
del tutto indegno di comparirltJt 
'Atmantijme .fiefò infemele dono ^ 
tn perpetua y e volontaria ferr 
uitù dedico^ e confacro . E vde , 
c4 indegno il preferite s): ma gradii 
4o da lei potrà parer cjualche cOr 
fa 9 e di pjualche prègio . Et io ^ 
fe intenderò , che caro te fa fìato^ 
riputerò d'auere dogni tnia fatica 
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Ytcemto ajjat ampio guiderdone^ 
e dt ciò pago , e [odi sfatto appieno 
dtrò con 1‘ alti fimo T affo , 

Jb‘grazia lacccttarlo , c’I don gradito 
Il fionator dobligo eterno aftnnge. 

Il Rè detta gloria addempia 0‘ 
gni fiso difiderio , à ejuel grado 
ImnalzJ di felicità , che maggio- 
re in (juefia 'vita ft può di fiderare. 
Di Verona il di 7 . di Febraio 

iSpo. 

Di V. S. Jttujìre^ 

« * « 

ymiIi/$, e diuoti/s.feruidore 
Orlando Pefcetti. 
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J L - M E D E S I M O 
A I L E T T O R I. 

E C A T A à fine 

la prcfence fcrit- 
tura , la*nuiai fii- 
bito ( ciò fu TOt- 
tobro deiranno 
iytSS. come fanno molti, & in 
particularc il genrilifiimo Sig. 
Flaminio Borghecci,chefù quel- ' 
li, chea Firenze, per fua corte*. 
fia,la portò )à quel Gentilhuo- 
mo , in cui difela ella è fatta , ac- 
ciochè egli vedutala mi diccffejlc 
c’ fi cotétaua, ch'ioia pubblicai- 
fi,o nò.ma la mia, e fua trifia for- 
te volle, che ella lo truouò in Iet- 
to oppreflo da grauiffima./ feb- 
bre, la quale dopò aucrlo vndici 

con- 





cohtinoòi hieti fieriffimamchtéJ 
tormentato, l’hà finalmente con 
, grauifiimo, & irreparabil danno 
delle belle lettere , o maffima-i. 
niente della lingua Tolcana,o 
con infinito diipiacere di che- 
uncheil conoiccua, tolto di vi- 
ta : onde ned egli vederla , nè io 
liaiierla mai ho prima, che ora-.^ 
potuto . E cjuelta è Ila cala ca^- 
-gjone, che ella, cbègià quindi- 
ci, o diciotto mcfivicir douea, 
.ha rar dato fin ora .a lalciarfi ve- 
dere • Oraclla elee, & elee, co- 
'nre voi vedete, non comelalcrc, 
.‘che fin ora vfeite fono in quello 
^propofjto , accompagnata coni/ 
.laltre, chela precedono , mafa- 
Aà\ e da' per se, Iceura da tutta/ 
rJ‘àltrc,rion m cfl’cndo parato ne- 
«•fiOj cella— 
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ccflàrio far riftampar q’UclIo,cbè. 
già è flato riflampato più volte 
c che ciafcuno , che di legger 
quefte contefe s’è dilettatp, hà> 
com*io credo, in più dVn volu- 
me : oltreché non è credibile’*» 
che ninno fia per legger quefla-* 
mia,chelan eccedenti o lette non 
abbia, o non abbia in’ luogo , 
ouc ad ogni fua polla pofla dar 
loro su delle mani. A me è ba- 
llato di concrafegnari luoghi, ai 
quali ho fatto la rilpolla, con ag 
giugnerui apprclTo il numero 
delle facce, c de’ verfi, acciochè 
voi gli polliate con più facilità 
titruouarc nel proprip, libro del 
Guaflauini . Colui, addunque, 
che di volger gli occhi à quelle^ 
ITiic cianac fi deg^^c^^a prende- 
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rà prima in mano il libro dcirau 
ucrlario, nel quale truoueràquel 
le parti dcllo’nfarinato, e delÌ*A- 
pologia del Signor Torquato, c 
delle chiofe dell’Accademia , che 
à’quefto contrailo pcrtengono : 
eletti, & attentamente confide- 
ratiàvnojà vnoi luoghi, da mc^ 
notati, dietro aquclli immedia- 
tamente leggerà la mia Replica, 
che così facilifllm.amence inten- 
derà,di che cola (ì tratti , e chi di 
noi abbia ragione, ne aura briga 
di temere, che nelle fcritturc de- 
gli auucrlaiifi fia ò per mia,ò 
per altrui colpa , o negligenza^ , 
ò peraltro qual li fia accidente.', 
feemàto, aggiunto , mutato, ò in 
altro modo fallificato cola alcu- 
na , come fin ora c auuenuco più 
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dVna volta , maffimamenteper . 
colpa della contraria parte 5 alla 
quale prego quella felicità, che 
per me medefimo difidcro. 
Che noflro Signor Dio cipro- 
fperi tutti,c ci illumini, e rifclìiari 
in guifa la mente, che in quella > 
& in tutte laltre quiftioni, feor- 
giamo in quel più eccellentemo 
do , che in quella vita fi può , la 
verità , la quale fi fattamente di 
fe c innamori, & inuaghifea^ , ^ 
che,difprczzate tutte laltre cofe, ' 
alci fola rimiriamo , à lei fola ri- 
uolgiam tutti i noftri pcnficri. 
Viuete felici. 
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Perchè iò hOhtià potuto, ptc lettile occupa-^ \ 
zionijattender con quella diligenza,che firi- 
chicdeua,alla Jatnpa, fonocorfi glfinfrafcric 
ti errori,! quali correggerà il di^cceto letto- 
re, innanzi^che fi metta à leggerei nel modo» . 
che qui di folto ft 'Nedo . 

Dà^fMl,fàc%t,Vér»ti. Di quali . jT : 

Mediatamente, /àc.a.vrr. 24. Immediatamente,. 

Lo jìamjMtore, fac,ver.^. lo Jìampatoreì 
'Efubbticanotma.fat, i q.T^cr.i. è pubblka^enoto^ 
yclet€.fac,i^,ver, i^-rolefie, (ricu 

Saatotf,/àc,i ^,ver,i i, firittori,' ^ 
Spofiflore.fàc.io.ver.^. fpùfttore. ' 

T* À qnedo.fàc,‘isi,^ot.^. & à quello J ^ *?'> * 

Effhre.fiic. ^ 3 . 1 o’. ejjere . ' /d ^ ^ 

S’abbata. fac. 6 , ver. 15. s abbatta, ' . , 

Si qual. f ac. ver. q, SÌ. qual. 

l'vnìuerfaie e fnifac.^ 8 ,ver, i $, su V'vnìuet-- 
faie , ò sul , 

E^i moflri.fac. J^j.vìr. 1 9. egli altri mofiri^ 

Infe Jieffofalfo fac..^S.vcr.y. infelh^eofalfe , 
Snella deli' ,Ariofio poefta deli' .Ar lofio, fac»i^Z, 
ver, 20. quella dell' Ario fio , 

E da loro à cofe famofi per da (e. fac. 50. ver. 7, 
cofe famofi, efli folo,e da loro à loro per da-, 
se . 

Ci hanno che far affai fac, 5 1 • ver. 4. Cì hanno che 
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far affai car. 28 h ver, j,* 

Car.2j a.fac,^ i,ver,i^,car.i^, 

^ diuemre.fac.^ 2. ver. 1 5 adiuenire. 

^Ancora dì maggior 5 2. ver. 1 6, ancora maggior» 
V n tanto di^regio. fac, 57 ver. 1 p. con tanto di* 
/pregio , 

T^pn già fono, fac.66 ver. 2^. T^on fono già efji* 
1 marmi cedri, fac.68 ver. 4,1 marmici cedri, 
ebefe per Varìde.fac . 7 i.ver, 2 4. che fe T aride , 
I{iprendeua di quella fac. 74. ver. B^prendeua 
quella di . 

Che VOI lafciate.fac. q6. ver, i . che vi lafcìate . 
7 {pn li contengono fac.8 6. ver.^.non fi contengono. 
Ve Ipropofiti fac.g^. ver. 5 . Di [propo fitti . 

Si vade.fac.^^ ver.2i. Si vede, 

Efu/fe.fac $6.ver.i.eforfe: 

Ti/lola che che dìndio: fac.^ó.ver. i o.TìUota.che 
Audio . 

S egutre.fac. 1 00. ver, 1 1 . feguire ì 
^Accor'j^re.fac. i o 5 .ver. 5 . accci^re. 

Buon. fac. 108. car. 2. buono. 

Degli erroi. fac. 1 08. ver. 1 2. Degli errori, 
» 4 fenopur afino fac. i o8. ver. 24. .Afeno per afino. 
V fati. fac. I 1 2. ver. 4. yfafi , 

Spalle fquadre. fac. iiy.ver.i, fi) alle quadre , 
Toco di vario. fac. 1 2 1 .ver. 1 1 .poco diuario, 
Vofiile. fac. 1 2 i.ver.i I ,po filile. 

0 gridò e. fac. 1 24. ver. 1 1 , Ogvìdo.E, 
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LETTERA DELLO 

' I 

ST A MP ATO REi 

£ oppofìcioni y chejf 
fece i’Accadeniia,ec. 
fin à con tutto ciò * 
7^n le reputò egli tale ; 
nè il principale intente^ 
fuù nell* apologia fu di 
difendere il padre tina 
fe flejfo , come egli mede fimo afferma \nelln 
lettera^ che in fronte d quella fi legge . 

Scam. Con tutto ciò parue a lui in difendendo» 
c c. con due righe appreso . 

Da qual Qj^lla j fe innan'^ di difefa non s*i 
parlato ? 

Stam. A quella fu incontinente, c c. fino alla ter- 
za riga della fàccia feguente. 

^nche il Cuajìauini rifpofe incontanente ;mé 
per conuenienti rifletti non ha voluto , che fi 
veggia la rifiìofta ; fe non due anni , e me^;^ 
dopo quella dello' nfarinato . 

Stam, Non auendo egli ancora mancato,e c, die- 
tro le notate parole immediatamente . 
^iff. 7^n mancando era da dire* 

Stami £ giudicando » che à torto , e c. verfo il fin 
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S DIFESA DEI PRIMO 

della medcGtna facci a-». ^ 

^Ip» Forfè che eccettua Ornerò^ ò f^irgilio, ò Dante: 
Suro. PcrciocheclTcndo la Tua, e c. alla quinta ri« 
ga della feguente faccia»; . 

Eccetto à yoi Accademici detta Crufcatcbenoii 
ri auete notizia alcma . 

Stani. Ma non vedendo , ne feocendo, c c. con tré 
righe apprclTo. 

ijjp. Voi ci [cambi àte le carte in mano , mutando il 
Perche era in Come che fufle : ed egli heb» 
be poco da fare fruendo fatica no necejfaruu 
Jtam. Si ri folfe egli di raandarlarai, c c* 

Eg\i ci è di più » 

Staro. Ma tra per la dimora, che hebbc per idra- 
da, e c. nel penultimo verfo. 

Auer dimora , gentil frafe . 

Staro. Acciò ella folfe piu cara , alqmnto yerfi 
della feguente faccia . 

Fcjp» Cotefto non ftpeua io , che le dedicazioni fa* 
; ceffero ejjerpià carii componimenti , In fatti 
egli è vero il prouerhio,che non fi finifce md 
di imparare. 

Staro. La quale edendo non folamente amica» 
dietro alle notate mediatamente . 

Amica non ben s'accorda con officiolb .• 
Staro. So che non potcuafenon ,ec.poco/o/f<i. 
1^. fttr che parli non del Taffo j ma d'vna perfine 
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INFARfNATO, 

ione/foTafio d'atnici:^ia y e di parentela 
congiuntale perciò Pet la difefa, e pfer 1 ono 
re di lui doueuafi dire , 

Stani. Lafeio Taltrc rare doti, verfo il fine'della fac 
ciatcbefegue . 

Varrebbcyche fin qui aueffe detto vn monte di 
cofe infua lode ; e pur non ha detto nulla . 

Scam.La bcneuolenza verfo dafeheduno, e c. nel 
mede fimo luogo , ' ' 

Quefìe fono doti ì echìdomin ve tha detto ì 

Stani* Con le quali cofe alletta cosi , e c. nella fe^ 
guente alla prima riga. 

0 Cóle quali cofe alletta così ciafeheduno 
a fcjò Da lei grandemente beneificato >‘c’è 
di fouerchio. 

Stam. E tenendo per /ermo, che quello debba.» 
fegui re, c c. verfo il fin della pifiola . 

Dal donar poco y e di quel d* altri y non fi può 
mai venire in cogn^one , che altri abbia 
difiderio di donar molto del fuo , artg^ l'opi- 
nione comune è incontrario , e fi fuoldire 
dvn'auaroy Egli è liberale di quel d'altri. 
Dal truouar molti errori in vn picciolo com* 
ponimentofi può ben far giuà^o , che in vn 
grande delmedefimo autore, fatto nelmedefi 
mo tempo , ne filano per ejfier infiniti . Da 
quel dunque y che inquefta breuepiflolas'h 

vi 2 notato^ 






^ BIPBSA DfiL PRIMO 

M0I4/0, argomenta tu^ìudh^ofo lettore^ quoh 
^ iefiaper ejfer l* Optra . 6ia dirà , che quefh 

lettera non fin fna. Gli fi potrebbe credere » 
quando per entro C opera non fi^e di 






}') M»; . 



€ome fi yedrà a ifuoi luoghi 



. i, 




- > 



M 4 f 






il» i j t 









Q 






. •/ ' 

V.~ «ju « ^ 



/ , 

V V *■ 

' » .. , 
i \ 



e , .« 






r, ^ *11 



t tov. 

• , 

N 

. -.••4 m 

-V. ;•* 



— . .»’« • J 
.V 



6 V- 



.■••' :v 

'. ii -4 ii 



n;. •► ■ » 



< 't* 



• I 



•i' 

.1 



a.. 



^-1 



N P Altf KA TO# ■ y 
L i> I R il parer fuo 
di [qual fi voglia-»» 
e cet. car. prima b« 
vcr.4. 

A che propofito dite 
voi quefto ì che ha 
da far ciò con quello» 

- * che dallo flampatore ft dice ? Dice egli che 
la Crufca propofe periflorre glialtri,co t efem 
pio del VellegrmOida fimìlguifa di Taradolli 
di ribattere le controuerfie ,ec.E queflo vi 
pare vn farfi incontro a quell* vfan%a vec^ 

' chia, che dite , e vn volere flerparla dal 
Mondo ì 

Cuàft* Tal libertà li tòlTc Ariftotele,c Ct car. i.b. 
ver. 1 2. 

AriflotiUyegli altri , quando ciò fecero $ ilfè* 
cero da neceffità cofhrettif non potendo altra» 
mente dimofirare la verità > ne fu lor prima 
htentodiriprendere alcuno, Mail VeUegri» 
no ha ciò fatto, non pure fen%a necejfità , tna 
~ ' ancora feno^ occaftone , ne alcuni luoghi > d 

• errori deU*Ariofto , come Ariiìotileféce de 

gli antichi Filofofi^ha notato, ma, per quanto» 

' è fiato in lui,ha atterrato affatto la gloria di 

quello , e ha cercato di precipitarlo da quel* 
•* ' t alt eo;^ ioue il fuo valore aliato l* auCM 

A $ tripoìui» 




^ D I F EiS A D B L P R T M O r 

€ ripor Ut altri in fho luo_zo : il che non doué^ 
. ' «6 egli per alcun modo fare cantra vnhuomo 

.Li’ . fnoHo di cotanto valore^ ma lafciar fare al 
Mondo , a cui tocca far queflì giudìzi > e da- 
t ' re , e torre tfuefli gradi . L'vniuerfal conferì» 
tn -> A' non le lodi d' alcun particulare ha dato 
all* uiriosio il primo luogo tra Toeti Eroici 
!)i, . .• Tofcani : e ora vorrà vn folo torgliele^ e 
«•, . darlo ad altri ? quello fleffo vnìuerfal conferì- 
JT. • jfò, chegliefha dato^ ha da cjjèr quello^ e non 
* f altri , che gliele tolga , fi che vano è degli al- 
^ . tri lo sfor'gp, e la fatica : e voi co' vcHri adc- 
. renti\ biafmatelo pur quanto vi pare , che 
nonvi verrà mai fatto quely che auuifate^ 
. J„ perchè voi non lo bìafimarcte mai tanto , che 
altrettantOyC piu dirittamente^ e con altro ma 
- ■ do non fi difenda , e lodi dalla contraria par- 
• tCy la quale fi come di numero , cofi di quali- 
tà di gran lunga vi piperà . 

Cuad.E paicicolarmctc Dionifio AlicarnafeOjC c. 
car. i.b.ver. 2 ^. 

^Sr. Gran riprenfione fu quefia veramente^ mi ma- 
rauiglloy che Gioue non lo fulminafie , ò che 
. U terra non s'aprifie , e lo'nghiottijfe bello e 
viuo, Forfcchèe' dijfe , che auca commcjitt 
vn monte d errori in Grammatica, . 

Cuaft. Ma lo Scaligero in quante parti, c'c.car.i. 

a«uer.' 
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INFARINATO. ^ 

a. ver. i . 

Quaft che maggiore tmprefa fit/fe il fupera 9 
Teocrito , che Omero. Ma perchè non ci ag-> 
. ' giugne^ìe ancora , £ ad Efiodo nella Georgi^ 
,*i «, ca,.e/fcndo comune opinione^ che tra. tutta 
Vopere di Virgilio la Geotgìca fia la piu bel^ 
la y e la piu perfètta } . y. 

Guad. Dopo lance migliaia d'anni , e c. car. 2. 
ver, .3 

^g>. E quante , per vita, roflra ? dartbhcueglì il 
cuore d* annouerarle i 

Giiaft. Se nó per altro (che altro non mi pare,cc.‘ 
car.a.a.ver. 2 1. 

J^. ogn altra cofa piò tofloyche quefia fi dep 
e fi può penfare, 

Cuad. D’Omero dicono quelle parole non fo- 
lo, c c. car. 2. a. ver. 17, 

La Crufea non riprende OmerOyne P^ergUtOifna 
con /’ efimplo di quelli feufa e difende l'MrìO'^ 
fl0i€ che CIÒ fia verOyVdit e ló'nfarinato fecodo 
V. Non s’allegò la’nconuenienza (accioch’i’p. 
; ui rifponda co* uofrri termini)per ifeiogU 
mento della qmTtionc,ma per ritornarui a 
mem oria, che que* peccati medefimi,chc 
apponete airOrlando deir A riofto fareb- 
ben neri ne* pccn più comédati,&oltreà 
dò in quegli ftedì aucoci,che da uoi lì pre 
4 , 4 dono 
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dono a celebrare-» . 

Guad. Ma altro ci vuole a chiuder la bocca ^ t C« 
car.3 a. ver.r^. 

buona fe fi^ve n accorgerete hene^o Crufeath 
Guad. £ bifogna venire innanzi con alerò, ec* 
car._j.a. ver.! j. 

Domin s*e* "polejfe anche addopraril ferro bi- 

• fognando* 

Guaft. Qnaco poco ragìoncuolmcntc ciòcche del 
- laCitta,ec.càr.jf. b.ver.io, 

1{jlp, Enoiim vi daremo rijpofla, 

Guail. Ciò , che coHui dice , rutto da lui ù fin- 
ge,e c. car. , b. ve r. 1 1 . 

^ilj/»Betmodo diparlareyCiò^che coftui finge,fi fa 
a coftiii raccontare. Doue c'è per giunta del-» 
la derrata Il’loro procedere,!/ quale io non 
fo doue fi riferif b a. Ma è quefia la modeHia 

* ' della quale hà parlato difopra lo ftampatore, 
Guaft. £ quale opportuna cagione ? car.5. b. ver. 

pen. 

^Ip. TrimieramentequeirOppovmnzC 2 Lg\one no 
ad alcun luogo particolare » ma al tutto s'ha 
da riferire , e colui vuol dire in fuo linguag- 
gi gio , Douendo gli Accademici difender t A- 
^ d riojìo dall' accufe di colui y che le lodi del Taf 

fo auea fatto apparire da biafimi deli* Ario- 
^io, con quefia occafione di difender f Ario- 

fiQ^ ' 
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fioyifolfero ancor notare alquante cofe nelpoe 
V: ‘ nta del Taffò. E quefia eagione perdih non fu' 
f>pportuna ì a»:^ come poteua ejfer piu op^ 
ti fortuna < dipoi conceduto > che a luoghi par^ 
v i ttcUlari riferir fi debba, pi dico, che non han^ 
no mai riprefo il Tafo, che con opportuniffi^ 

■ ' ma eagione fatto non V abbiano , E che fia il 
-tV vw yero^tfaminiamo i luoghiyche voi come sfar- 
-i: ^ z^ci appicchi , e mendicate inciden:^ produ^ 

ce/f, E quanto al primo t attendalo in queU 
- ie parole dir volle • Se^l T affo padre, e VjI- 
riofioffon degni del nome à' Epico poeta,nefi 
V ‘ ranno ancor degni luigi Vutei , e*l Boiardo > 
che ne pur tra poeti meritano d*e/fere annoue 
A rati, Egli,Accademicirifpondono,ilVul- 
€Ìytl Boiardo non folo non fono inferiori al 
T affi padre ; ma fono ancora da effer di gran ^ 
longa antipofli al padre , e al figlio , e come 
foteua ejfer piu opportuna quefia cagione f 
• - quanto al fecondo il TeUegrino aueua opimo 

< ' ne, che nel Morgante foffero de' modi , e de 
ver fi baffi , e che la Gerufalenone del T afio 
foffe in ognifua partegraue , e magnifica . fi 
perchè non fu a propofito il dire, che fe net 
Morgante fe ne truouano, ne anche la Certt- ■ 
falemme nè f ? 

Cua(l,Breuemente quando il Pellegrino) e ci 



car. 4 *b.ver. 4 < 

Sì come il Vellegrìno non auea faputo lodare il 
T affo fetida biafimar l'^riofio , cofi gli ^Ac- 
cadmici non poterono difender t^Arìofìo fen 
riprendere il Taffo : il che effi tanto piu 
giujìa cagione ebbero di fare-^ guanto che egli 
^ auea dì quella marnerà , che ognuno sà^ la lo 
ro città biafimatay e infamata ; Ma che do^ 
min di concordante fon quelle. Altro fi con- 
tengono, altro rileggono ? 

Guaft. /I Tallo nó dice mai , che*l filo poema,e ci 
car.4.b.ver. cp. 

^fp. Sarebbe flato men male certo , che e* Vaueffe 
detto a lettere di fcatole . Leggete attenta- 
mente lafua apologia , e vedrete , che e' fa 
' quanto dice infarinato, 

Guaft. E come non fi poteua fere altramente, c c, 
car.5 a.ver.8. 

Dice y che auendo il TeUegrino fatto apparire 
l'accufe del Furiofo dalle lodi della Gerufa- 
lemme , douendofi rìfponder per le rime , non 
, ft poteua difendere il Furiofo fcn'Z^ accufar la 

Cerufalemme , V intendete voi ancorai A'o- 
lete voiy ch'io ve lafpiattelli piu ì 
Guafi. Il TalTò ne di Siena, ne di Peiugia, e c« 
car. 5.b.ver.5>. 

E qui pure vorrefit-fCh'io ve la fnocciolaffi. Ma . 

leggete 
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leggete il fuo forno , fe non Vauette letto , e fè 
• -w . Vauete letto ^leggetelo vn altra volta con pm 
attempane., che ho f^de , Cintcnderete • 

Guad. Ma fe per qiiefto egli debba elTcr, e c. 
mjp. ^Uarffpofiadel Taffo non tocca a me dì ri» 
fpondere. Ma fi lafcia appmtOy come ducy al 
. . giudi ‘^0 di chi ha la lettera dello nferìgno , e 
. La fua rifpofia lettay la quale fu tale dagli Ac. 

5 tadem hi riputata, che giudicarono indegno il 

farle veruna replica. 

Guad. Nc tante cofe fece , di che voi cosi , c« 
car. j.b.vcr.a^. 

^fp* Di quante , non di che, doueuafi dire , 

Guad. Addunque è data iniquità, c ingiuditia^ 
car.j.b.uer.zy. 

^fp» Auete fatto torto aW Ottonelli voflro compa- 
gno ; perchè al legifla , non al medico tocca- 
Ha dar queHa fcntcn'j^a . 

Guad. E come puotc egli aucre calunniato , c c# 
car.j.b. iier.jp, 

Contcntateui per quefla volta , ch*io rifponda 
al Tajjo, non a voi , perchè è fua, non voflro 
quella ragione , Sedò , che egli dice , fà/lè 
vero , non fi dourebbe tener conto delle lodi, 
nède* biafimi de" poeti, e Tlatone farebbe 
fiato vno feimunito a dire, che nelfvna, e nel 
c l'altrapartep cioè al lodare , e albiafmare 
V . banm 
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hanno i poni grandìlfimafor^a^ e Metènattf 
• e ^t4guflo,egli altri principi, che hanno cer^ 

tato dì farfegli amici , farebbono flati balor- 
di» Eia Chic fa altresì farebbe fiata fciocca a 
‘x proibire cotanti Dialogi divalenti huomini, 
M . come ha fatto\ A gli efempli, e alle fomtglian- 

^ che in quefìo capo da voi fi producono f 

• non ifpenderò tempo in rifpondere , perchè io 
i\ • nonpenfo, che fta alcuno cotanto groffo , che 

non conofe acqualo a fpropofito,e difformi fie- 
t no : Fu anticamente da* Icgiflatori sbandita 
quella vecchia commedia di que tempi , pe- 
roche fono preufio dimitatione raicontaua 
’ ' la verità, degli altrui diffetti\ è in Dialogo 
fatto in profa oggi, chel Mondo è tanto rinci- 
- wliio,e che cotanto s'abborrifcono fi fitti mb 
difia lecito d'opporre altrui i diffetti,che egli 
non ha ? 

Guaft. Che lode mcriraria Platone nel Gorgia, cc* 
car.ó.b.uer. 14. 

J^j^. U lodar le còfe, che manìfiHamente fon degne 
di bi^fim>o, chentefu Flora, e Bufiri , eTerfi^ 

* te,che da Libanio, e la Mofea , che da Lucia- 
no,e la f bbre quartana , che da Fauorino,e 
rignoraty^d^, e lo Scarafaggio , e l*,Afino,che 
da altri fono fiati con fourani Encomij cele- 

r bratiiC inal'^ti al Cielo, e il uituperar per c5- 

trario 



• 



infarinato. 

trarìo le contrarie, ijuale è C eloqtienx ^ , non 
i V. folo non ifcema i biafimi di quelle , eie lodi di 

^uefie, ma le accrejce ancora fommamente, 
. j . perchè chiaramente fi conofce , che l'oratore 

fa ciò per far prona deUe forT^e dello ngegno 
fuoy e per Orientare la fua eloquenza, siche 
ciò, che qui da voi fi dice di Vlmne,e di 
cratey nonfaa propofito, ' 

•uadMauoi, che ficee counto fcnfitiui,cc; 
car.5.a.uer.2^. 

Voi fitte memore dì quel detto di Vitagorai 
^micortm omnia funi communìa , e perciò 
afidauT^ vi valete delle cofe del Tajfo , come 
dicofed'vn voflro cariamo amico. Mafie 
egli auefifie confiderato , che quantunque noi 
alcuna volta ù per ifidegno , d per altra quaU 
puoglia cagioneydiciamomale de' noHri, non 
ei piace pero , che altri faccia ilmedefimo p 
dell'auerefienxa cagione biafimata la città di 
i , Firen^y non/i fiarebbe ficufiato in quefla ma- 

nìeray oltreché le cofie, che da color fi difiero» 
fonomoUodiuerfie da quelle , che egli dice, 
àiapure aurei caro di fiapertychi fiano quefli 
fiorici Fiorentiniy che hanno infamata lalor 
patria , perchè noi non ne fappiamo alcuno . 
Mafie per auuenturaintendeHe del Giouiojl 
tìQrnononfitFiormme lafiua mordacità, 

tmendositd 
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e Mendacità sfacciatilfìma , è pubblica , nth 
i- tona a ogni prouìncia^e a tutto il fecola jC dal 

Bruto nelle [ite fiorie, e da altri buòni huomi'- 
ni di éfuelii tempigU è fiato rifpoflo a fujjicien 
V So bene allo* ncontroyche delia patria lao 

. jirayla quale io nomino con nueren:i^a (fe pe- 
rò è vero, eh* ella fta Genoua , che noi sò) è 
fiata feruta da vn fuo mede fimo cittadino vna 
? • fioria^quale da nhtn Fiorentino fu feruta mrù 
ve fi può fcriuer di Firenze , e quefio, ch'io 
dico, è il Foglietta, Che volete voi dunque 
^ infime con quelli fiorici ^ Ma fe perìflorici 
• volete intendere i poeti , come fu Dante, che 
in alcuni luoghi biafimò la fua patria , ec me 
. fece anche molte altre, e in particolare Geno 
- uà. Dico che no'l fecefiudiofamente, nè a po- 

V.- fia fiuta , come fa il Taffo , ma con occafione 
, d'inctden%e,eper vna volta,chebiafitmafie ò 
\ii particolari, ò abufi di queUa,dieci volte la 
celebrò , fefaltò; e fopra ogni altra magmfi- 
colla . 

euaft. Strana benignità , caricare alcun di biafi. 
mi,c c.car.ó.b.ucr. 

l^fp. Comefolleuamento i Or norr v*è egli noto , che 
bacare culpa maximum efì folatium ? 

Guafl. Non G comradice akriinenci , c c. car. 5 .b, 
uer. 25. •• 
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,1 il TafiofcriJJè quelle parole, Voleflé 

fii ^^^>^^eì\m\opotTt\zi,€c.nonau€agià ferii 

IH te l' altre, e con/tderato, fe i falli , che erano 

ja ' • flati nel fuo poema notati erano veri, ò falfii 

cuaftt Di lingua , diflfe il Taflb nella maniera. 
car.7.a.iier.i4. 

si'; l^ellalingua Fiorentina , la quale (chechhve 

IH ne diciate voi, c7 Mu7^o,e altri) è la buona, 

itt ' ^ ^^golata, e quella, nella quale hanno fcritto 

- Dante, il Tetrarca, il Boccaccio, il Ca/a,egU 
„|i altri valenti fcrittoti,pare a' Fiorentini (per- 

fai ‘ chh quel, che pare all* Accademia , pare an- 

f,i torà a tutta la città in materia di lettere) 

Al • d*cJferfuperiorialTaJfo\ 

Gli cuaft. Quei, che infegnano la Retoricale c.car,7. 
^l^ b.uer.7. 

^ Hjlp» Sei fetori infegnano la B^torìca,adunquefort 
mae(iri : ma l'ofjT^o del maefìro qual' altro 
luì è,chedi'nfegnareì quejie fon pure le belle 

^ feempietà, 

Guaft.Che eilò debba difendere il uero,e c.car.7. 
^ b.ucr.io. 

^jfp» Effo, cioè fetore , non dee difendere il vero, 
ma infegnare la I{€torica , Ma fe per ì\etore 
intendete Oratore, l'Oratore dee difendere il 
^ " vero, quando lo conofee , e quando non lo co- 

^ ■ • nofee, quello, ebeflima tjfer vero .* 
i ' • Guaft, 
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Guaft Voi^chc fate profèflìonc di darre gli altri» 
car.S.a.uer.aS* 

Voi, che fate profe(fme di medico , auete ardi 
mento d*entrare in contefa di cofe di poefia 
. con coloro > apprejfo i quali la poefia voU 
gare ha attuto nafcimentOyaccrefeimento % e 
^ perfe^^oneì 0 r quando bene auefle tutte le ra 
gioni del Modo,no vedete^he la fola autorità 
loro è bafiante a trar per terra quante ragio^ 
;* ni voi poteiìe mai addurre in contrario^ 

fio sh che è vn paradofio flrauagante , e da 
-rv 1 fare flrabiliar le perfine • Quanto allo fiac-^ 
i CIO de" libri del TaJfoj vedete quello , che ri-^ 
fponde lonfarinato al Tellegrino fitto alla 
cencinquanta quattrefima replica della fua 
replica , onde voi auete ciò tolto . Seia Ge- 
^ rufdlemmes* e cominciata a tradurre inlatU 

nOì e in frange fe^ e"l Furiofo è fiato tr adotto 
in tutti i linguaggi : il che non auuennemai 
d"a Icun altro poema « ne crediamo che della 
Cerufalemme debba auuenìre. Che in Ijpa- 
^ gnafia letto con tanto gufioy noi vorremo fa^ 

j t per e, per che via lo fappiate , perche noi aue* 

5 mo nuoue del contrario» V effere fiate fabbri- 
\» - ^ tate fopra ejfo Tragedie , t fatte annotari^ 
►i, ni, non argomenta bontà del poema , perciò^ 

chè que" tali, che hanno do fatto, potrebbono 

#»■ 



^ tjjir delia lega , che fitte ancor wì, che co» 
,v . », .tante lodi lUnnal^te alle [Ielle . Che in ogni 
parte, eccetto che da* Fiorentini fia accetta- 
ci I 4 tocontanto piacere, vi dico, prefuppafÌQcht 
ciò [laverò, il che tuttauiafi niega, che in que 
r' ■ : • fio ^indi^ piu fi dee far capitale del giuàpr 
s. 7^0 delia Jota città di Fireniep , che di tutto il 
i tejio delMoio;Si come neigiudi:^o d'vn*ope 
,< ra latina a Ciceronfolofe viuefie, piu fi dou- 
c . . rebbe cf edere , che a tutto il reflame degli 

th.. huomini. Ma che bei modi [òn queiii ì L*cf- 
Tete .cominciato a tradurle » c i’eilere fab- 
• bricato (opra clTo 2 
tjuaft. AilikrQmiglianza d’E^rodoto , ec. ear.8. b« 
uer.ao. 

Così, fé tondo voti vnafloriolche au^dquei- 
la coflitu:^one di co/e, e quelle condi'j^oni, 

: . j che a poema fi richieggono, riduttain per fii 
. farebbe poema , Belle dottrine inueto c*infe- 
gnate , 

.Guaft. Ma uoi per abbagliare i^icmplid, e c. car.* 
5^.a.uer.^. 



Edoue cio accetman pur gli jiccademki ? qua- 
fife I [oggetto della Gerufaletnme del TaJJò 
nonfujje fauola, fo/fe nece/fario, che la fauo- 
i . . la del poema eroico fit/fe fimile a quelle d*E/$ 
po . Mafel foggettfi deUa Cerujalefnme fia 

* B fimolai 
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fauola, ò nòt leggete lo* nfar inalo fecondo (ot^ 
to la B^Uca tremanouefima del VeUegtitUh 
e ho Iperan^ V* acqueterete, 

Guaft. Non c'c chi habbia parlato di leggi » c c» 
car.pb.aer.i I. 

9^, L*jtriofioy fecondo Ut affò y non h Hato buon 
poeta ì^man']^, il Tulciy il Boiardoyfono fhf 
ùfcrìttoriplebeiy e indottiy fecondo il Velie-- 
grino ; ÙaU'^ncroiay e dal Buono d^Antona, 
e dai fimili addunque(fe dalTrjoft denno)fi 
deuranno canore le leggi di quejìa poefia. Ma 
non douete far conto, che ci (ia il Gir aldi , il 
Vignai e*l Minturno, poiché dite che non cè 
ehi habbia parlato delie leggi della poefia de 
9pman^ , 

Voi non faxt buono argomento, car. i o#a«’ 
uer.6. 

Forfè che non lo dice affòlutamentey forfè che di 

. ce fio non neingannoyò altra cofatale. Ma fè 

F,Ecceli, aueffe confiderato che in ciafchedn- 
na ò >na fola perfezione alla quale tut 
ti i particulari cercano,ò deono cercare d’an 
* nicinarfi , non farebbe corfa così a furia a dar 

iafentenzia contro ali' argumento dello nfari- 









nato. 



òoad. Non canti corpi,non tanti capiy e c. car. i o» 
a.uer. antepen. 
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H/f.’ molte oT^oni delt^madìgì, fe non fino 

motti corpi, e molti capi, che altro fino ì infe 
gnatete'l yoi,e fe fono molti corpi, e molti ca^ 

^ ' pi, come pu 0 éfiere, che moftruofa compófi- 
" *• ; ^one non fta\ Ma intorno a i Giganti , e Jji 
Colofft, che cofa dice to*nfarinato,che fia cott 
S " • tra il T affo' che yot gli abbiate a dire, che nom ' 

• ifìia a fiffifttcare ì e in che confifte la fofifU^ 

• • ' • cherìa dello* nfarinato ì • 

Guaft. Quella parola Ipczic non fi piglia fem- 

pre,ec.car,io.b.uef .2 ji ’ T 

Ladifferem^a,chehtraian cauaUo,e yn^altrlt 
non confine nell* attere vno piu membra deU 
altro, ma nell* efiereò più grande iòpiiijiS» 

- • bile, e neltauere altre qualità diuerfi ; ma la 
differen^a,che fa UT affi tra*l poema eroico^ 
'• €*l romauTp, non nelTtfjere imo piu grande 
ò piu bello dell* altro, ma nelTefiert imo d*vna 
e l* altro di piu ao^oni confifte» 

Guaft* Che dopine d'eìpofiiione fono le uofirc» 
car.i i.a. uer.pen. 

^iff» La ffofitxione dello* nfarmaio ,àeUa quale rol 
cotanto VI ftandali^i^te, quadra bemffimo al 
la mente di Arift» perciocché fcriuenio molte 
ottoni appreffo quel ftlofofo, altro non vuol di 
re, che fuccendo molti errori, e ciò cefi dir va 

• lefido > il reftante è chiaro, perciothe voJk^ 

B a , che 
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^ chcfurte conofciura la molcirudineA/AV 
, ^^^P^òpoler direi fe non volle farne tanti ^ 
-ti { ' conojcejfetthe erano molti. Ma voi, che 
tfuonojpofijiorei ditemi digra'i^a c<h» 
,.l»e sgabbiano da interpretare quelle voSire 
«ni come da parole così piane fàci- 

Wcchiare,ec. Terchh io non ci fo trouare 
nejfunOy dal quale elle fi reggavio . 
«iiìan;. poiché intendece iacol^ e c. car. i i.b^ 
. r u^r.8^ / 

r dite la rijpofiatt apollo. ^ 

AaaftkLe moke azioni in quella maniera , è c. 
-L": t. . car« 1 1 «b* ucr. i o. 

J^. Come può effete, che la ^ìeffa vnità della fauo» 
V lain due poemi dvnamedefima fifcs^eaccre 

. fca, e feemi perfezione ? 

^ViaiU^ Anzi quanto le azioni fono > e c« ^ar. 1 1 .b« 
•5 .: „ uer. 11 . 

Jljj. Così quel poemat che vn milione d* azioni con- 
terrà farà di gran Innga piu perfettOyche quel 
loy che ne conterrà folamentevn migliaio, O 
voi le dite pur tonde qualche volta. Maper~ 
chè dite ogni volta ^ Terchè dopo , quando 
le azioni lòno in maggior numero, nonfe- 
gue yvn tantoì perchè due iiia vece di le,mol 
ta in me di molto? 

#uaft.'Che il detto Filoigfo nella Tua poetica, 

* V " : 
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r ' I W FA Rt N A T0« ^ 

^ ‘ : car. I i.b.iier.17. 

i! come può cffer bello v» corpo, fé non è uno ^ 
cuaft. Ma quando per ordine uolefle intcndc- 
(}. re,ec.caT, I i.b.uer.17. ’ 

[ire Degna lode feni^ alcun fallo del mdgHìficcntìffi 

li mo arcipoema dclC^madìgì , dìrcbl?e lo‘nfa 

^ . rWiifo, Non può prinarfi amarro, iy^y? n 7 ;<i 

. qualche poro, ma tatopoco^che appcha fi fcor 

;.bi • • Or fegli amici, i fauicrì, e i parVigìanìlo 

M Indan di quella maniera, che faranno ìnU 
rntcìK / 

{{, cuaft.Ma egli ragionarla comè hò detto deIJ*croi 
co éar.,1 i.b.ver,j r. ^ 

» m- CheH ì{oman']^ e C Eroico frano in tutto la flef 
p(jl r . fa cofa, leggete lo in farinata fecondo fotte aBt 

- > repliche dodìcefima, ventefima, e cinquanta^ 
ijk W. i» tree firma del VcUegrìno che re ne chiarirete 

. • ^ e per fi fatta maniera, che non direte piu nuU 
' la» 

gfl ouafr.Tuttochcnoai fitrouiqueIla,ec.£ar.ii# 
j b.uer. 29. 

ff. Bilp» »>tffcrma quel, che teflè ha nteffo in dubbio, 
jj Cuafr. Mafc Argo con tate centinaia d'occhi, e c« 
^ ' car.ia.a. uer. 

y l^jp» '^on firete voi quello, che difopra arate riprefo 
gli ^Accademici degli sformati appicchi, che, fe 
, . i- condo voi, auettano prefo di bìafimave la Ge 

^ YufaUmme 
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rufatemme del T affo ^ Orpènhè vai ora con 

V ' ' li bel propofito vi mettete a dar delle bàflò- 

jiate al Furiofó dell' ^rioflo ì quando gli 
cademìci aueffer fatto quelle , che voi appo~ 
j'.-. nete loro^ n*aurebbono auuto qualche ragitv- 
^ nCf effendo flati di quella maniera , che dim o- 
t» ; lo' nferigno , offe fi dal T affo» hi a voUche 

V ingiuria auete riceuuto dall' jiriofioì Ma qua 

• te erano le centinaia degl i occh i d* A rgo ? 

, étrriuauano elleno alle migliaia degli anni, dì 

cui s'h ragionato difòpra ? e del paio foli 
thè diremo ì 

tìuaft. Chi non fa , che la poelìa , c l’iftoria , c c. 
" \ • car.ta.btuer^d. 

Ben fapele, che bì fognai che filano differenti-, 

^ . ma bifogna anche che fiano fintili . Ma che 
i ' fimilitudine ha la fioria con la poefia ^ il fog 

• li./ deli'vna, e deWaltrOi è lo fìeffòidite voi, 

E bh, che volete dir per quello} là materia 

• X ì . all'arte del magnano , e a quella dii 

fare i freni, non è la fle/faì e pure thè fitmU 
glìarrga ha trà loro, contutto che fvna,e taU 
■ tra, di molti flormentii che fono i medéfirrn, 
fi ferua ? Ma non è veroi che'l foggetto della 
P^^fi^% t della fioria, fia il medefirnòt perciò^ 

- chè la poefia il verifimile , come dke lo'nfa- 
iiaatOiC lafloria bà per foggetto la verità « 

Guaft* 



I N F A RI >TA TO • 

ttUftTc. L’argomento, polche fondate fu leparo- 
le,e c.car. I i.b.ucr. 11. 

Chi di tjuefta forte di pomi di piu anioni ha 
parlato y ò dato precetti} ilTafio . jll Taf- 
^ fo non vogliam credere: all'vfo durufue bìfo* 
gna ftarfene; chi ha fatto poemi di quefia ma- 
\ nìerai C jirioHo y e Bernardo T affò. Dei- 

li' f^riofto non è veroy come dallo'n farinate fi 

ntoflra in quefia fcrittura: e piu dìjfufamente 
t in quella, che ha fatto in rifioSìa della [{epli- 
ttt del Vellegrino: e Bernardo Taffo non ro- 
? • ^ gliam per ma tjlro . Se dunque nè l*vfo d*ap- 
prouati poeti ha introdotta queSia firma di 
poemi, ne alcuno autor euole fcrittore n*ha da 
^ ' ■ lo precetti, perche douea lo*nfarinato,rolen- 

r ' éo’dhnoflrare la diuerfnày che ha tra la poe- 
fta, e la ftoria, pigliar e quella forte di poemai 
che nonèperìfia di dire in ferum naturai 
Ma digrada rìfpondetemi r>n poco a quello^ 
thè io vi vuo' dimadare. Ves, Delle florie qua 
ie è degna di maggior lode^quella ;che rna fo- 
iv la a\ione,ò quella,che piu ne cottene ì GuaH, 

^ ' Quellayche piu ne contiene Tef. Tra* poemi 
. ^uale è piu lodeuole, e piu perfino ; quello 
ìvna fòla , ò quello di piu a^oni ì Cuafi. 
i \ V .^ello di rna foia/Pef Che fimilitudine dua 

. * ^eètrailpoemoy e U fioria, fe quello , che 
V ^ ^4 lodeuole 
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1> I P E y /t ' T5 E t P R r M 0 r 
’todeyole rende la Horia^ rende biàfmeitoUH 
poema^ e per contrariò'} E fh vo^liam , che U 
/twilitudine del Taffò vaglia, e* biPì'^na di nè 
ceffiià confefpireyche sì come tra le ftorie quel 
Iti che piu a'^^oni contcn^^onot meritano mag 
giot lode, che quelle^ che vna fola neconten- 
, gpnOy così tra poemi quelli fìanoS maggior 
lode degni i che di piu anioni , che quelli , che 
di vna fola fono . Ma che belle cofe fon quel- 
le, che c*ìnfcgnate in materia della poefia^e 
della pitturai La pittura, e la poe fiafono piu 
lontane, che la poefia,elasloria non fono ì 
che lapoefta, e la fioria , fono lontane la 
pittura, eia poeftaì 0 Dio che fentoì Tu dtm 
^ue Vhttàrco, che parlando delia poefia dice 
fii, ,Artcm nimirum eam effe imitatricem , 
pìn^endiq-y arti qua fi ex altera parte refpon- 
dentem, ncque id modo auditnm hàbeat om- 
nium fermane tritum , quo loquentis piélurd 
nomine poe fi s piflurataccntis poe fi s affichuri 
il che mai della poefia, e delia fioria non fu 
detto, ne dir fi potea, fufli vno feempio , e >« 
balordo . confideriamo vn poco la cofa 
flefia, e non miriamo a quello che s* abbia det 
to alcuno . yoi dite, che la fioria , e la poe- 
fia s*Jccotdano nelle a^^ioni, perchè ambedue 
imitano, ò (per interpretare il p'fu che fi può 

difiretamente 
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I V. iìfcretamente le >oflre parole) hanno por /og 

s" getto intoni ramane f Ù dotte la pittura no» 
-V tanto le a^oni umane , quanto ogni altro ef- 

Ti, ftttOyònatu» altyò artifi'giale ha per fine d*imi 
U tare • Ul che primieramente dico, che è faU 
, t., JOy che la floria, e la pocfia conuengano nelle 
iit OT^oni untane , percfjè C ptta imita J.' altra rac 
li., . contay L'vna imita il verìfimile , l* altra raC” 

conta il vero; dipoi foggiungo , che quando 
.0 ' fcrìutHe quejìe cofe , non douefle far contò' f 
che la ftoria Tgaturale di 'Plinio ^ ne quella 
' . d'^rijiotile degli Animali foffe al Mondo m 
- ..V . *4 quello poit che dite^chegli jìorme nti dellé 
1 . foelia e della pittura fono diuerfi , rijpondo , 

V, che fefoSieroi mede fmiy ninna differeìv^au ' 
tebbe trd loro, e farebbono del tutto vna cofa 

. fle]fa, e così non fi potrebbe dall* vna prender 
r compara'j^one per dUhiaraxione dell’altra* 

». • . detto d’^rillotìle, che voi con la vojlra 
foltta diligcn^a,efideltd traducete, onde bifo 
gna intenderlo per dìfcre:(ione,fi rijpondeychfi- 
fe la poefia, che è nè più nè meno imitao^one 
X ' yuò effere, fecondo voi, di piu aT^oni , e perj 
%. confeguenx^ contenere piu imitas^oni, potrà 

! ancora nella pittura cffer piu itnita^iom , e fc 
in queHa non può , ne anche in quella • Ma 
quello, che voifeguendoilTaJJò dtUeao^oni 
c -s . . della 
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àeUa fioria diteiWn e dirittamente contrarié 
à queìioj che nella dìciottefima particella de 
■ Trohlemi tiene ^rifiJdtdpue dice 9 Quam* 
;; cbrem libentius eoa hifiorìas audimusyquét 
rem rnam exponunu quam qua plures ? 
quòd rebua magia attendlmua notioribuSt 
eaaf, libentiua audìmua^ T^otiua ante quod 
definitum : f^num itaq; pnìtum eSl ,ptura aa 
tem infinita participant ? 

€uaft* Non altra, fé no quella, che dallo rceflb,e c. 
car. i3.b.uer.2. 

^ddunque qualchè \ benché anche altra, che 
quella, che voi dite eie parole pur mò alle- 
^ gate {tarili, ve* l dimofirano. Ma dicendo 

5 >o/,Purchec(refianomcmorabili,/^ar,ci[>e 

1 vogliate dire ,che non poffano prefcriucr que^ 
fitf mifura, fe non fono tali, e che bifogni , che 
. ' fian tali, s* hanno da far quefio, il che quanto 

fta gra%iofamente detto, giudichilo chi ha 
r gufio di ben parlare, 

•uafc. Le cofe, che aggiunfe Bernardo Ta{Ib}ec; 
car.i^.b.uer.ay. 

1 ^. Se le cofe , che aggiunfe Bernardo Taffo alla 
primiera ^oria dell* ^ madigi,furon principa 
•y ■> li, pur èfor^a , che abbia le principakS quel 

t'- la mutate, e gnaffe, e fe egli ha do fatto, come 

L . non ha contraffatto al comandamento ^dl^ri* 

ftotileì 



' ' .t fi P A R I N A TOÌ ' 
ìÌQtlleì ì ni dico , Signor Dottore, dfc*l Voe 
ta dee da fe fare i foggetti rtuoui, fe ruote ef- 
fer^oeta, perchè fcriiiendo fopra quelli O'al^ 
tri,fe muta le cofe e[fèn:^iatiifen^ dubbio pec 
ta cantra il precetto (f Siriflotile, e la ragió^ 
ne fi è quesìa,che auendogià il mondo quelli 
rkeuHti, e nell' animo, e nell' orecchie impref* 
fi, quelle cofe reputa falfe , che da toro difcor 
dano'yfe nulla non muta , non è poeta . £ fe 
taluolta fono fiate fritte due, 0 pii* tragedie 
fopra vn mede fimo foggetto,cio è flato di fog 
getti noti folamente in rmuerfate, fopra i qua 
a non era flato per t' addietro formato poema 
ihe fuffe flato accettato dal Mondo , oltreché 
altro è fcriuere vna Tragedia, nella quale vn 
filo auuenimento fi contiene, epurcbèficon- 
ferui il fine intiero, nOn fi muta cofa alcuna 
èffen^ale;altro vn poema Eroico, in cui moi 
ti fatti, e molte fauóle fi rinchiuggono . On- 
de sAriflotile diffe , che di qualunque imita- 
v^one (cioè Epica) molte tragedie fi poffon fa 
rei onde perchè il fine non fi mutàffe , non re- 
fierebbe per quefìo,che molte altre cofe effen 
^ah non fi mutafferò . In fomma il mio pa- 
rere fi è, ne credo dingannarmi, che fopra E- 
dipo, Orefle, Tiefle, e i si fatti, fi potrebbe, 
pfCcar contra farle, fabbricar nuoue 

tragedie. 
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DIFBSA DEL PJlIMd 
^ ' tragedie y ma non già fopra yli/fe , ne fopr4 

-V- Enea nuouì poemi Eroiciyche catene fiero quel 
' ' che contiene l'ylifiead'OmerOi e l'Eneadc dì 
VirgxWoj, 

cuaft Ma s*ÌQ dicefll ancora, che le pani » e c.car« 
I 4 .b. uer.p. 

^ qnefio modo farebbe poeta anche Xncano 
e Silio italico . T^un ftpetey che oirijlotìle 
- , dice y che' l poeta piu toho' delle fauoie y chb 

de' ver fi ejfer bifogna poetai cioè facitore ? 
Ma che le cofcy che Bernardo Taffo aggiunfCy 
fianoprincipalti è tanto falfoy che non ha bi- 
fogno ài rijpofla , Ma che dite voi di forma 
poetica ?. Ornonfapete, che la formapoetica 
è trouatay ne piu ritrouar fi puote i Ha per- 
auuentura volete dire , che egli ha trouato 
, , ‘ vna forma di poema non piu trottata da altrif 
* c la quale Arifloiilc non conobbe mali foco- 
si volete dirCy auete ragione, 

6 uafr. Dairifioiia raccotataui di fopra, e c*car. 1 5 * 
a.uer. 1 . 

Edfp* %A che por mente alle parole di Torquato^ feti 
contrario dalla cofa fiejfa fi vede manife(la- 
.j mentty c fi tocca con mano ? Tuofs'egli ve- 
-•a derc la piu con fu fa cofa di quel poema ? E 
^ \ qual' altra può effere fiata la cagione di tal 

; ^onfufmetche faucre egli valuto quelle tati 
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€ofe in vna fola fauola riflrignml Ma fe l\yt 
‘ riofloj fecondo il Tajfo , non vide le accidèn^ 
tali diffèren :^ , che dijiinguono l* Erpico dal 
^pman:(PiCiùè nonsaciorfechei poemi ro- 
fnanxì vogliono ejferedtpiu a^joniiCome di^ 
tevoioraiCheegliilfuo poema d'altra ma^ 
mera ordito aurebbefel'vnità delle fauola ri 
cercata auejfeì vedete voì^come tratto tratto 
roi date contra al voflro maejlroyte a quello» 
: che fate profelfione di difendere ì Ma che iV 
giuria fanno gli Accademici alf^riojlo a vo 
lerfofienere , che nel fuo Furiofo vna fola a- 
^one fi contenga ? Che biafmo li danno ì il 
prouanoy 0 nói Selprouanoy a meparcyche 
lode granéffimaye non biafimo alcuno gli dia 
no, fe no'lprouano , che gli tolgono del fuo ? 
Forfè, che e' fi sformano diprouaye,cheegU 
abbia commejjò vn qualche gran fallo . At- 
pibuifcono al fuo poema la maggior perfe'^^o 
ne, che in poema Eroico ejferpt^a ; cfi sfor- 

* . Il* f * * /I I 










che fia quello, che per ìfiabìlirei fuoi detti ^ 
dica quel, che gli viene in acconcio, fem^ mi- 
rare, Jè vero , ò falfo dica ì Lo nfarinato , 0 
"l^kehe pur che quel collegio in qualche coft 

ripren^ 
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- TÌpirendiatej non ponete punto mente a cto » 
.t ebe vi diciate} Della confufione delV^madi 
1 . p non vogliamo altro teflimonio, che*lgiudi^ 
^0 vniuerfale, che fe voi trouate pmvno , a 
• €ui quel libro piaccia^ e il quale, quando l'ha 

' letto, fi ricordi, per buona memoria, che egli 

V abbia, di cofa, che s'abbia letto , infin da ora 
r ci contentiamo di cedere alla caufa, e darlaui 

, vìnta, 

•«ÙaTt. Qucrcò c uero, cosi come il pone il Taflò» 
car.i^.a. uer.2(>. 

"Biffi* Che non fidvero , fi vede dal poco diletto, che 
altri piglia dalla lettura di quel libro • 
euaft. E chi ciò dice? cari 5.b.uer.^. 

Bflfi, llTafio, che con quelle fuè tante mefcolan^, 
e difiin^ipni altro inferir non vuole . 
cuafe. Che fornico il canto fempre,e c. car. 1 5*b. 
uer.17. 

Ditemi, fornito vn canto , non incomincia tal^ 
tro ? Or fe nel principio di quafi ciafeun canto 
- fi dice,che appare Vuiurora, e al fine dell' V- 
r no foprauuiene il principio deltaltro , come 
fornito il canto non fopraùuiene l'jiurora ? 
« V Che poi quella deW^rMo, e degli altff non 

: • fia fiata vanità, come quella del Taffo,Ì chia 

tt ro, perchè eglino non hanno, come il T affò , 
i cominciato tutti i lor canti dalki defcri:^one 

d'vna 



INtAilNATO. 

^vna medefimacofaiilche fi vede manifè* 
fiamme efiere ^ato fatto da lui per ambi* 
^one , e per pompa . 

tuaft. La Loica di fare da una pane ^ e c. car. 1 6m 



a.uer. p. 

egli è vero , che quanàoque bonus dormita^ 
H omerua, e che gli ftolti parlano alcuna voi* 

; ta da faui, onde era amico prouerbio, pepe e* 

tiam efl olitor valde opportuna locutus > co* 
me non f irà nuoua qucHa loica i 7{pn ere* 

’ detevoij che nell* jlncroìa ftejfa fi potefih 
' ' trouare qualche verfot e qualche detto, che a 
qualcuno di Dante fiefib fi potrebbe conru* 
gione porre auuanti f 

«oafe. Perciochc non cerchiamo adefToj e c. carj 
i^.a.uer.^i. 

Djlp» Ci mancherebbe ancor quella, 

‘Guafe, Rinaldo non ricadde alcrìmente> eccar 
id.b.uer.io. 

Diff, uendo lo* n farinaio fecondo rifiwflo a fufficien 

%a a quello, che qui da voi fi dice fitto la 
replica fettantacìnquefma della replica 
del Vellegrino , dalla quale voi , come 
molte altre co fi, copiato tauete, non fa bifo* 
gno, che io jpenda più parole in darui rifiofta, 
filo vi domanderò a ebepropofito diciate,che 
• . yirgjdìo fa fare ilfimiglime ad Enea verfi 

Didoncp 









b 1 P E « A ’ D E 1 P K r M O 
. " Dfdone, quando la truoua alldnfet^o ? Che 
^ ha da far e in queHo cafo Enea con B^naldo i 
Zà piagne Enea per amor di Oidone morta 
iimor fuo 9 dalla quale haucua riceuutft 
infiniti benefiche la quale nello nferno fi tro^ 
A . _ , uaua 9 doue non le^ier tormento patina^ 

Siui piagne I{maldo pervnafenmi^a>fio pur 
^ contraria alla fua 9 ma impudica , ma 

maliarda , ma fceleratay ma nimiciffima de* 
Criniatti, la quale 9 per quanto aneapotu- 
tOiS'erasfoY’^ta di difiruggere l'efercito di 
quelli, € lui co* fuoi incanti haueua l^ngo tem 
po tenuto fcpolto nell'oT^o, nelle dtli’j^e,e 
nelle fo^^ìre de’pÌ7^ carnali della quale ^ 

0 r “ qtiando anche fujfe Jìata in eÈkema miferi^ 

j?oJla 9 non fi doueua da fuoi medefimi , non 
che da' nemici auer compaffione alcuna • \ 

-Guad. H quale fconuencuolezza c un huomo fo« 
Io,car.i7.a.ucr,5. 

: CcmtchefconMcneuole:i^ì e' chi farebbe quel* 

y loychcpotcJfefodisfareatanteìe'^bifpgnereÉ^ 
vi: : be off ere di miglior nerbo , che non era Erco - 

%t\\ . le,che in vna notte ne fece cinquanta donne. 

' Ma perchè ditepohCe accettate quella della 
mogliefcmanififtamentepcdeteiCheeglicU 
ce, ne anche quella delramantc^ 

1 Cuad. Che i paragone tra rAmadigi, e, car. i • 

aver. 
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iv'V; - ’ a^ocu^ai. • . ^ ^ ^ 

Còhlodari’MMdi^iMbiafirmìtPumfOi (fj 
waltri:pQiJmfmiigianvÀ infuoraì 

. è </«?)( paxAgo^ 

nefrsa l’vnùi ^ìkdtxo^ fittjvt^tin^ 

(jerf comtv.tfiuty(nieùùftofifi fcorda^ 
■ todiquel^cht pmtfflbàettp aubttiiioè di na 
pmÌMt: del’ pofogmet: fidkZumfa^ 
PjimadìgiX perchè non rìbaieMeyd /* oppoj^ 
- ^orù fii(eaJkJtmadigir''fin3^:hkifi^id^ 

V • . . ^ \tumfo\della:bii!ft'K3^ deemMoirkifognaua 

addurre la ragìoriCfpersiQfhèiagfiàkri no par 

/ - , c«i. . - ^ ’ *" ""'■? 

Guafe. E dicci mila altri , fc birogua ». .car» 1 7* 

. OCMo. .' : " : O 

\S^i Vaca piti.h:’d refio* E poi-^i datt (bLgrana huo 
mo già;. per lateflaìedrfckanatt contro a (juel 
': ' liyche voglion mantenere , rtd\ fuo^pmma vna 
\ . ^ ..fùka:ao^onec(mutttrfi »> ^ben altro ; 

che dire la fattola del fuo poenro'cjfete yna. E 
. r dte dotnineyi bafattoliSiricih ,,che^Tióitaiè- 

V , . biaie dsUe jùe:cojècan(anto ddjfregfd a^^ 
i /arcj e cotanto viiipenderk’yr^yitupxrarle , c 

bandir ley.eliermitiarle.. del H4cndoi.^en po* 
tetta fare altrimenti idiretS:VQÌypeKchcljè atié 
dogli Accademici dellàCr^ea, eMirfarifSt 
tùymLdifemleì^iiArhfio^Mitftmntìéi^ 

€ tii 
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^ f Taifu tra neceffariQ^ volendo h difèndm 
■*-' -, ÌTaffitOccuféiiAno^, Ma fe non pota- 
• ; ^ " nate fate altramcnù^erchèdifopra riprende^ 
fievoi^lijteoademicidiqaej^Q fiejjb , con 
'it i :: ohe ora vaivi feufate i E fe eraneceffario ru 

frendadOiperM lodarlo alerone, t dirCiCht 
e*fn vn grand* hnomo, e di grangindfs^iof 
- ^lufc. Taaco a lei » comeadc^ni alerò* car, 1 y.b« 
uer*^i8« 

Tià a lei, che a iremn^alero ; e (Erodi il perchè 
nella rijpofia, che ci apprefliamo di fare alla 
• y archino del Muxio . 

Falena fu m iìgnificaco , ec. car. ly.b* 

, ucr,a(j, . .. 

1^* T^n vogìlo efiere liberato da altri, ebe da te, 

'• vn<d dire, fe di qnefto verbo sò bene intendere 

h iafigrùfea^ione , non conjento di ejferfupera 
Éoda altri , che date. Or fe tal detto ; e tal 
’ volontà, fiamodeda r fi Itfàa al gindi :^o di 
elfrlfgge, ; - fc. 

'6oa(è. E chi (a,chelÌbrerdcro>e c^car. i8.a.uer.a; 

lineilo, che finqnì ha parlato, è flato l* Untore ^ 

deW apologia, e t antere dell* ^polog^Oy fe*l ^ 

titolo non mente, è TorqnatoTajfo, non fora 
ftieroalcnno, 

Gua& Quàdoil TalTo dice, che car. iS.txuer, 1 6, 

Varia d TaJfo di coftfalfe^ di cofe vere, fenx^ 

fire 



C' ! •: T .-rN » ifc ÌK I * I r ' • jy 

fare dillinzjoftt alcuna» fe di cofefalfs, e ài v§ 
riin vmuerfaleyodm^pariiculare faueUi)c 
quando due delle cofe falfe» delle falfe in par^ 

V ' ticulare, e quando dice delle >erei delle Pérn 

■j \ . V - i/l vniuerfale s^aurà da intènderei Se così, co- 
; '■) me vai dite » aueffe voluto intendere » come b 

i\ ' * ' da creder e»che non fi fuHed&chiarato con qual 

che parolai Ma volete vedere» che egli del 
c. V falfo vniuerfale parla» confiderateUfuefe* 
A ò guenti parole, che dicono» che fermale è fòn^ 
)r. .. V dato nel bene»e c» perciocbè fe del falfo partii 
1 colare intendejfe, non effendo quefio niente, 

V come fui qualche cofa potrebbe effer fondato^ 
S cosi di neceffità ne fegue vno de* due incorna 

S: \ uenienti, che onuera il Tuffo dica , che*l falfn 

^ V vniuerfale non fia , ò*l falfo parùcdare fio, 

Vùue voi poi dite» e voi pure fiete cofiretto 4 
confeffarla. E per l’amorità»e c* Douauate (U^ 
re per l* autorità , e d*^rifiotile , e d'altrù 
Guafrii Ma delle due condizioni , che a quelle, e C. 
car.r9.à.uer.2i< 

• 2^(0» vedetevoiyfe e* parla deUe cofe , che pqf 
fono effer foggetto della^mem^ione del "Poetai 
. - Come volete» che le cofe, che fi fanno , fi tru<h 

* ainol fe*l poeta hà da truouare» e* bifogna»cbe 
Puoui di quelle , che non fi fanno ìperciocbc 

• ^ fullii fhcfifamto» fmogièsrmnm , e Pno^ 

C l • MTi 
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"^h^.pijìimonjipùffhno^ , . 

v^aììÌl^E pGà:jY«r cal:^ u» fpiffiEmece(Ià<* 

. iuìiijé?eicar^.t5» bQueru5t^ ; . 

S£Ì*BwttLhp.oH'ti ptimipaìnmttpmia*nuen^ 
rv Xpoìte^Mcmejj^eof^^^^ 
i hh;c t mm:jÌ 2 Vtbbe^pnttavptVìò^ tìuomrebbe } e 
' étùendÀjlrM\fp^^^ cofefta 

1/.4 i^fit^ynmte.menè'P^afta^y^etbi^^^ »f- 
-y; jii Gs^fitìkmiMdeKaiU'qmStiibm 
*; <v. j pmhefc^fi[ap^ì^mn:ftu^b ^ela 

*yr^ .ptarjéa‘. Accampa dimolka manifaflamente 
^ y.... / t/k:t b^gna^bemofidv'fappiai nt^^he in ef- 
ì . » ' - ':piàe4à^& impmdmm£ntei habbau. Che 
r v.j. t foÀkqttkiek^'tfiftmn9.i,int€ndf^^ 
i , \ . tc nm amchbt detta Accadisi, t^percioche 
: ^dknmdrcufoyjmìe,qHtivetbQ\dim^ 

feriuono^,. li vatbo Fare 
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. tmexaraìémllrikU weéfimùi pettmhe colui, 
ite fmiusicoft fatteMiju(iliieglifiippia,non fa 
.... MQfipQt£ndafLf^ fanon éiftandtknt» 
fi sày che fia fatto ^ B^à^mtpajfA ^ ite da que- 
' ' ffi'hpgfii'Jbla,<qHatìdo datdtKknm (bpotef^ 
’ , ifhQamif,uhi ìnm%l(mtd^Mifldia]^xheH poe^ 
■:. ucdéhaHuouam, e. far di mmo^.fpcfieYè dee 
poct4 fpcjxiodKdicendo, fé ^ccaggi^ fare co 
Fc fette', nienfjC.iti.cnQ è, poeta dire, 
• ■ ^QokkéAfài^^ noni 
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“ ’ ''f^etàXòfifH^nfatwìmàrindefe^ 

"Poi dite , ci?e w«i «««no interprete non feppe 
vedere*:^ •mdkeia Crufcv ^vhemn 
tema^fbpèHttpHktjuH.^t4^fi>‘*àM vuole 
intenderlo* » ■ ' 

>Mi}i renare. H piHuatione^ àoii duientt.car.io* 

lé» t^yéhe*è,iìntettdepir^KinaIa pàtua^tone 

p *• '' fecondo Arili »(»t fi può^iniondmfe non 

4, (Il *' '■ ^etÌÌMamcnteiCÌoèrigMardando:(dfiip contrae 

• Tno^'odduiHf^ictpnìHa^Tmem^ 

\ md^i?enf4eVFnrcfonw2aytofitfi(f/fii%cos 

': " , e la priuà^oncfoailnfed^tr^Oy e fi 

miuert&no'trà ÌaPo'\fi crmrr vaddunep al bene 
Vvi' ^ , ‘i t*éfrpime èlmìalf , tcs^ dl'Ente s'oppone la 
' ’ p)vìm7^ne\efeiaftiuai^9ftebtoHr3pnadeU 

»• '' t fme^roine Jmòeffère^ thè abbia iifien^ì 

^asir.£ noi crfdiatno ,iohftlTaflb^««c. cir. lo.a* 
ffii .. ’i>eriantepcn, ^ 

^ "tnfer n^-mm dko attro , peMxht^dete voi 
non ifiate à fati comi altrimenti Àreotr ragia- 
' . w , perche io fon bello t fodisfaltOie^ni bafià- 
*' dell a vofìr a f empiite autorità* \ 

n Tailo ^no a ragiona <iel iàlfo» éc ccar . 2 o • 
Kiter. j. 

Dì fopra i'i moftrato > cbtdtiiueUo , tmon d'al 
' iroipagkM* , ,4 >1 

C d " Giiaft, 
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Il falfo ueri(ìmile>& il uero uniu^làlese d 
car.io.b.ucr.S. 

; Terchiglìè vn balordOtHe sà quelyche fi dìcat 
‘ ìna'peàiaiHoU'pnpocomegUoyp^nhe ptroM 
ke/itura potremmo ejjer noi ,e non tgtiyi balor^ 
,01,-?*. di» Ditemi ìfn poco ^ il falfi non ^ fondato 
fuH veroì sì qnalfalfo intendete POhl^vniuef 
' falcy 0*1 par ticulareìlvniuer fate, perche* l par 
A t i: ticttlare non è niente , e*l niente non può ejfer 

. -M* ’ fu*l qualche co fa fondato , Stà tanto bene del 

rA \\ r. tnondoy w ditemi ancora, le cofe , che nel fior 
. U I V dt rigatone fi contengono, fono vere > ò falfe ì 

i\ u falfe » Falfe in r>muerfale, o in particulare Ì 
'• Irti 1 in vntuerfale, quelle cofe fono fondate fui ve^ 
r-- yo? fino . su qual verolsà i'vniuetfale , e fui 
:r\ ^ particulare} su l'vniuerfale, perche nulla v*ò 
. di vero particulare, ma tutto i finto. Oifiben 

io, che fe noi la eonfiderarefnmovnpo meglio 
truouarenpno ageuolmente che noi,e non egti^ 

' ic'*» faremoì balordi. Fin qui none* e errore atcu^ 

-t Mo, e fe c*e, non è fuo, maddlT aflo , tl\qual è 

tV fiato quelli, che hà detto il falfo efiere fonda- 

to fui vero, benché egli del vero particulare » 

•or monvnìuerfaleintendelfe,manoi'giàabbiam 
dimoHrato, chefe h vero , che* l falfo fia fon- 
• U V dato fu*l vero, è tl falfo verifmile , che è fim^ 

dato fui vero vmuerfale : nè è inconuenientc» 

come 
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•£L*n ! r. tbìM pare a vai » che vna cofa meiefima fia 
per diuetfi rilpetti, diuerfa da fc^fi tome il pA 
•A6^ dre figliuole è padrcifes' hd riguardo al figli* 
' uolot ed èfigliuolOffe al padre fi riguarda, 
..CuartbEc (opra riftoria potrebbe cflci: fonda- 
ra>&c.car. io.b.uer. 1 7, 

' Jijfift 11 T affo parla di quella fìoriaidetia\quale auea 
• parlato innan^ C jlceademiai e quefia è la 
<• fcrittay tome dalie fue parole manifeflamente 
fi vede» dicendo eUa > può fcriueodp ftoriay 
> o Top raftoriafer irta da altri, 

^uafe* Quefu appuntò eifer il fondamento 9 &Ci‘ 
car«it.a.uer,i t» 

d^ififé Quefia non chiamar fi propriamente fondameli 
toilvipruouae con ragioni t e con autorità 
lonfarinatò fecondo fattola B^plìca quinta 
delVeliegrino, ,Andateà vederlo là, 
Cuafr, Quefee Tono tutte parole fenza proua alca- 
na,car.zi.a.uer.2f» 

Mi». Koi fiele vn ciarlone^ ò t nfarìnato , à dxruela à 
lettere difcatole : Voi ditti dite e non, prouate 
V mai nuUat Chè sicché queji* altra volta il Qua 

.t'* fiauino vi dice quello^che diconotche, già dif- 
V fi ,4rifi% di Mofe;l\ufìicua ifie multa quidem 
. : dfritt fed nihilprobat » fi che abbiate auuerten 

D A ^ àcafi vofiri . òia à mano à mano ci chiù* 

ii tkemi di qutfio fatto» 

C 4 Guaft^ 



IMO 

»;Ciui^*Q5irrta dt(tTfto^n«ida maftrtridhdà troua» 
toìjfifCrfCar.Twb, liW. ry. 

f (crole\ h'vi dìiV icìjf*t Guafl^ino "vuole 
‘ ' adira, chep^oiC'f!gi^tlM! lep^ók m 

-£. ì w»* Mavedi^movnpotà, (ètra (fUffìepM-» 

le fuffeafcofa ipiakhécùfettà,che'l Guaflaumo 
t > \i: cafip^ minuto, 

v' : fopeffe vedere-. Mache fwremmip^rciòì 

t..4* ^''mnjdràin J[r>^.'€^imiitela vorr^ far buo 
, wucì\ %kt. Mà nonfeflfom noifer'efuefto ài^ cercar- 
ne-cdecteU truuata: fi carne dUterf&h il fon- 
/-J ^ : o^mento dcUa fabbricate e mmertite i 

prendo cjiieflo vocabolo nello ^effò^nfo , che 
V ' ^Hu*C ^etademidii prtndé) da 
in < ^elììtfàbhrica,<»fi4iiterfoèU truoam,^che 
y vltro?wn-èfC-he*l'fitndanjefiTo del poenui , da 
tutte le partì delpìfema,fnaia fiùxjia bpartj^ 
4elpoémU; addunq; H uruonato ì diuerfoniìm 
lafauola. Sò, che voi direte . ^egè maio- 
i ' Wmtphche iitraoùato non è il fondant to^ 

?* ‘ 4 vna parte délpoetna^ non e/fèndo tròtro, che 

» . . iafauoUfle{fa,St ogni fibb^wàijlibruo fon 

~\ : damento ^ iipotma è finùle ad vna fabbri- 

- fa, ^alefard il fuo fondamenio noi( è que- 
fio trmuatoie (e (opra que^o nvfibfindatOxfo 
-V i fra dn èfjndnto rptefi'edtfi'Ztodd pòfpnaì 

àete HOh Sig.GiuUo/:fìiHziefarobttdtii onfxri 
,fì.:.0 f ^ ^ natQ 
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n^fono folìtmente pdrólc 'à chicle sà ben 
'ripélcàre; t perciò vn alita fiàt'a cónfideratele 
meglio ihnanXf.cheVt mettiate à rìprenderlet 
ptrcicch^ gli domini grandi non fogiiono par 
'lare di tofa alcuna, e mólto manco iU fonda-- 
'mento fen^d fondamento, , 

^ua(t. Qi»i fì‘r.t$ionaua bene del poema, ì&c. car. 
•' ii.alttcr.'j. 

^^^ i/uóì'direy O io fòlio p>f ignorante, che non Intcn^ 
^ V do le parole deUò*nfurinato y o IS hf ari nato h 

‘Vnbalordoi'che non rìfponde à própófito . M x 
'vediamo vn pocofe poteffimo difender lo*nfa-- 
yitiaiOy fenXpperò dar à lui quel titolo, ch'egli 
da fe fieffo ft dà . Primieramente fìjporìden- 
do itTalfodllAtrufcà, che dice la nuenxione 
non effer parìe del poema, ma fondamento 
del tutto, t'bÌfogna,fe noi non vogliamo, che'l 
Taffo faccia quello, che voi apponete allo' nft 
rinato,àhreyche egli dclla'mteirgione poetica 
fauelli: dipoi dicendo il TaJJò, che delle cofe al 
cune fon truouate,alctme non truouate,per «V 
ferÌY£,che tatiu‘è']^one,che ì delle no iruouatel 
non fia fondamento deli* altre, ciré fono prìma^ 
rìfponde lonfarinato, nella fauola non effer tmì 
ia di non truouato, con che fi viene d diftrug» 
quello, che dice H Taffo , ù lafcìà i'argo» 
tnem daUv^dèiatifem^a fidogUer^^^ e reex 

cofe 
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eofe in , che nulla fanno 4 peopo/ito f 
àia come lo difenderò io da ^uelt altra accufa 
di mentecattaggine^ che voi gli date , con dire 
^ . thè volendo egli prouaret che nelle fauole non 

^ h coft alcuna i che truouata non fia, prona, non 

fen^auuedrndoy tutto il contrario i con tutto 
chefia difficile non voglio però reftare di mU 
termi all' mprefa > ^udaces fortuna iuuat, 
Argomenterò dunepy cofi . Il feme del Tepone 
/ è truquatOydal feme nafce il pepone,addunque 

[ il pepane innan'^ che nafcah truouato. Ma 
I q tee fio èfalfoy fallò dunque è ancor quello, che 

Voi diiCy perche tra quello, e quello non ha dif 
ferenz^ alcuna: e fi come non truouato è il pe 
, pone, che dal feme truouato nafce;così no truo 
^ uata è la fauola del poeta, che da principio 
• , truouato fi deriua •.Ovè come quello^ , che al 

; principio mi fcmbraua difficile, m'è poi nel 

^ trattarlo ageuole riufcitoì Ma non è mar ani- 

glia perocché lonfarinato auea ragione , e*l 
CuaH Al torto'» ^ 

Guaft. Era ragioneuolc ài nTpondcr prima &c. 
car..2^.a ver.5« 

Se la fauola é imitazione dell* az^ne, eVoTffo- 
ne è finta, e truouata dal poeta , è di neceffìtà 
che rmìtctzione fia di cofe non truouate . E 
j quenoficauadaUepmlcdelh*nfarinatoclH 

le 
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Itf 14 Iteti confiderare . Ma concedendo il Pi/- 

- , iterino, Cimitazjone e la nuen^^^one.elfervna 

« xofa flejia^ quanto alla fauola , il Vellegrino, 

' dico, contro à cui è fiato ciò pronunciato, non 
credo, che faccia di mejiieri,che io vi dia rijpè 
fia . Con tutto queflo qui di fono vi fi leueri 
ogni dubbio dèli’ animo» 

Guall. Quedo nò>ma fi bene9che iafiiare &c.cau 
25.b.uer.5« 

. che cofa abbia voluto prouar il T affo d mano i 
mano fi vedrà » Ma che tutti i ^omangatori 
abbiano empiute tutte le carte d'inuengìoni 
fantafitche , non hvero, percioche in tutto ii 
poemadeW ydrioflo,del quale principalmen^ 
t ; te imendete,dicendo poco più à bajfo^cht egli 

folamcce in alcun luogo hà imitato cofc ri 
trouate«fio fe ne truoua più di tré tO quattro s 
Guaft. Signor nò,ch e quelle non fono le fue ra- 
gionì.car.2^.b«uer.22 • 

T^on folio parole del Tajfo qaefle,ÌAi le cofe-» 
non ntrouace paiono quelle, che veramen 
le non fono, perche quelle, che fono, tut- 
te fon trouate^ T^on fono altresì fue quefict 
i' Tuttauolta abbiamo già conchiufo, che-# 
L rinuentione fia delle cofe» che fono, notv^ 
di quelle, che non fono , perche di quelle 
tu^aùiauexaiouei Or feianitcnclonèé delle 

(ofe. 
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^ rlpfendiat€y non ponete punto mente a do ^ 
-I thè vi diciatti Dilla con fu fione deli* Amaài 
li p non vogliamo altro teflimonio, cbe*l giudi^ 

1^0 vniuerfale, che fe voi trouate pur*vno , a 
- €ui quel libro piaccia^ e il quale, quando l*ha 

. t letto, fi ricordi, per buona memoria, che egli 

\ . obbia, di cofa, che s* abbia letto , infin da ora 

r ' ci contentiamo di cedere alla caufa, e darlaui 
. vinta, 

■etìafe. Quertó è ucro, cosi come il pone il Taflò» 
car.i5.a. uer.2(?. 

• Che non fiavero , fi vede dal poco diletto, che 
altri piglia dalla lettura di quel libro • 
«uafe. E chi ciò dice? car. 1 5 .b.uer. 5 . 

Il Tafio, che con quelle fuè tante mefcolan^^e, 
e dijiinxioni altro inferir non vuole • 

©uaft. Che fornico il canto fempre^e c. car. 1 5 .b, 
uer.17. 

Rii?- Ditemi, fornito vn canto , non incomincia T al- 
tro ? Or fe nel princìpio di quafi ciafeun canto 
•; fi dice, che appare Vjlurora, e al fine delC v- 
, no fopràuuiene il principio dett altro , come 

C fornito il canto non fopràuuiene l*, 4 urora ? 
< . Che poi quella deli* ^rioHo, e degli altH non 

-i fia fiata vanità, come quella del T aJfo,è chia 

c TO , perché eglino non hanno, come il T affi , 

V cominciato tutti i lor canti daUa deferitone 
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-- ’ ^vna mede finta cofa\ il che fi vede manìfè’» 

fiamente eflere Sialo fatto da lui per ambi* 

:^one , e per pompa . 

€uafc. La Loica di fare da una pane | e c. car. 1 6m 
a.uer. p. 

Se egli h vero » che quanàoque bonus dormitai 
Homerus, e che gli fiotti parlano alcuna voi* 

; ta da fatti , onde era antico prouerbio, pepe e* 

tiam efi olìtor valde opportuna locutus , co* 
me non fard nuoua queha loica Ì T^on ere* 

’ • ' dete voi , che netP^ncroia fieffa fi potejjè 

' ^ ^ Pouare qualche verfo, e qualche detto, che a 

- qualcuno di Dante fieffo fi potrebbe con ra* 
gione porre auuanti ^ 

cuafe. Perciochc non cerchiamo adelTo^ e c. carj 
i^.a.uer.51. 

Ci mancherebbe ancor auefia» 

*<3uarc. Rinaldo non ricadde alcrimente» ec. car 
jó.b.uer.io. 

AL#. uendo lo* nfarinato fecondo rìfpofio a fujficien 
%a a quello, che qui da voi fi dice folto la 
replica fettantacinquefima della replica 
del Velie ino , dalla quale voi, conte 
molte altre cofe, copiato tauete, non fa bifo* 

^ che io Jpenda più. parole in dami rijfofiam 

filo vi domanderò a ebepropofito diciate,che 
Virgilio fa fare ilfimigliante ad Enea verfe 

Didoncp 

DigHiicd by Io- -gU 
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DidonCf quando la truoua allanfetuo ? Ché 

^ ba da far ^ìnque^ocafo Enea con Scaldai 

Zà piagne Enea per amor di Oidone morta 
per amor fuoy dalla quale haueuaric'euutQ 
infiniti benefiche la quale nello nferno fi tro^ 
i , tMua , doue non le^ier tormento patiua^ 

* Slui piagne Eraldo perT^nafemmnaynopur 
contraria alla fua , ma impudica s ma, 
maliarda , ma federata^ ma nimicifitma de* 
J Crifìiani , la quale , per quanto aneapotu- 
^ ' to^'erasforT^taiU difìruggere l'eficrcito di 
quetl ’h e lui co* fuoi incanti baueua lungo tem 
po tenuto fcpolto neli'o7;io , nelle deli'j^e , e 
velie fo‘2;^tre de* vizi carnali 5- della quale ^ 
• . quando anche fujjè fiata in eSirema rniferiit 
pofia , non fi deueua da* fuoi mede fimi ^ non 
che da* nemici auer compaffiene alcuna . ^ 

-cuafi. E quale fconuencuolezza c un huomo fq* 
lo,car.i7.a.ucr.3. 

? iijf . Cmtche.fconucneuolez:^ìe:chifarehhequeU 
» loy che potùffefodis fare a tante? e* bifpgnereb^ 

beeffere di mìgliorner bocche non era Erco- 
le ycbe in vna notte ne fece cinquanta donne, 
àia perché diiepohCe accettate quella della 
moglie fe matìififiamenie vedete, che egli (& 

» ce, ne anche quella deiramantc^ 

Oua^. Chc*i paragone ua l*Atnadigi> e car. 1 y*. 
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Còhlod9rl' .Mifadi^t Mbta^matU'Pumfò^ da 
iMÌaltrjipQchvfmt^iam\dó infuoraì 

. . ^effa è i^r»i^Qne:dat frettare 9 partgo^ 

nefnal'vndi % Ikoluoo fiaJttmpWKtàolfo darU 
dere i, Afa comewfictey(d:eQSi^fip fiorda^ 
■ tQ dt iitteix (dn f» eejlh àettp autfi^yiioh di na 

. yoleri partirne: dei par agme fitte LEuìinfo^ 

t^madigiX perchè non ribatetieyoi C oppofi 
i'-. ' ^ ^oni faitealEjivradigiyfins^ilé^tdr^ 

i->u , ^ ìhtriofoìdeUadraJJi'j^ decm'MerfikiJògnaua 

addurre la ragionefpershibètag/iiiaitri no par 
A 7 1 . c«^. . nt . • *r. .'i-'-o 

Guafe. £ dieci mila altd , fé bifogua ». .or. I b» 

, ' ; ^ ocr..ro. ^ - O 

Poco pinètU reftoi E poigli date delgrané^ue 
u. mo gìiìt per Uteliayed efciatnatt contro a quel 
: ' liyihe voglion mantenere , nei fuo>pmma vna 

L > .fila afs^one contener fi*. iì^eflo^h.beri altro ^ 
che dire la fauola del fuo poema' effète rna. E 
. I dre domine^ hafiittoRSiyioSh fXherTiókaiA- 

. bialc dsUefiecoficanfanto difirtgfi^a'pì^ 
i j * Ilare) e cotanto vdipenderk yf^vitupxrarle , c 
: • bandir ley.eliermwarlt. del Aàcndol.^en po* 

teua fare altrimentì)diret&VQÌy pevàochè auE 
.T do gli. ^cademei della Critfea, eMtfariìQi 

r; . tOf^mLdifentfiriiydfiofioyMa/^ 

'w .. C tii 
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tf < Taffì^ era necejfmQ^ "polendo h difèndert 
ì / ^ ÌTaffi^accùptrl^jinolio. Ma fe non pota- 
• • " nate fare altramenti^erchèdifopra riprrnde* 

. fte poi lUMcademià diqnej^o fteffò , con 
.xbeorapoiptlcufatei E feeraneceffariorù- 
- prenderdoi perché lodarlo altroue, e dire, che 
e*fn pn gr<wl*b»om, e di grangindiT^of 
' ^iiaTc* Tanto a lei » comead ogni altro, car, 1 7 .b« 
ucr» i8,' 

Tià a lei, che a perun* altro : e (Eraffi il perché 
nella ri^ofia, che à apprefiiamo di fare alla 
• y archino del Muxio • 

9uart,^o/en4 fu m lignificato , ec, car. i7*b, 
•' . uer, a<>, . 

2 ( 0 » pogìio efiere fuperato da altri, che da te, 
' puoi dire, fe di queflo pcrbo sò bene intendere 
' ' ' Uftgm^a^one , non conjento di ejfer fupera 

ea da altri, che da te. Or fe tal detto; e tal 
polontà, fiamodefia » fi leccia al giudi vo di 
ehi legge, 

E chi ù>che*lfi>refdero^e CéCar. i8.a.uer.a; 
lijulio, che finqut ha parlato, é flato l'autore 
diW^pologia, e fautore dell' apologia, fe*l 
titolo non mente, é Torquato Ta(fQ,non fora 
ftieroalcuno , 

Gua& Quàdo il Tafib dice, che car. 1 8 ,b.uer. i 
Varia HTaJfo di cofèfalfe^ di eofe pere, feni^ 

fare 



r. V'- T >rN V A fe I K A r 

dillinT^Oìie alauMife é cofefalfe, e ài v§ 
: Ttìn^vmuerfale i odm particulme fauelti] 
quando due delle cofefalfe^ delle falfe in pcar^ 
^ ^ ' ticulare, e quando dice delle >ere i delle pere 
' ) 3» vmuerféUe s*awrà da intènderei Se cosìt c(h 

> me vai dite » auejfè voluto intendere t come i 

' de creder etche non fi fufie (Schiarato con quel 

t che parolai Ma volete vedere , che egli del 

c ' falfo vniuerfale parla ^ conftderatelefue fé* 

\ 3 guenti paroUi che diconot che feH male k jòn~ 

V . dato nel benché e. perciocbè fe del falfo partii 
I colare intendejfe^ non ejfendo quefio niente ^ 

V come fui qualche cofa potrebbe ejfer fondatol 
1 cosi di neceffità ne fegue vno de’ due incon^ 
uenienti, cheouueroil Tejfa dica ^ che’ l falfk 
vniuerfale non fia-t ò’I faifì parùculare fia^ 
Voue voi poi ditele voi pure fietecofiretto n 
confejjarla. E per l’ autor itÀiCe^ Douauate di^ 
re per l’autorità ^ed’^rifiotileied'altrU 

Cuafr« Ma delie due condizioni ^ che a quelle, e C. 
car.i 9 .a.uer. 2 i, 

T^n vedetevoijee’parla delle cofe , che pof 
fono ejfer foggetto dellahìuen'tìone del Toetaì 
Come volete^ che le cofe, che Ji fanno » fi trua» 
• ttinoi fe’l poeta hàda fmofiare, e’ bifogna,cbe 

Pruoui di quelle ^ che non fi fanno ipercioche 
ftelle^fhefifannihfonogiètimnaneyetruQ^ 

Ci- uari 
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''^Ùnpiwxmfi^poffùno^ ■. \ 

V Q la fc^ E p4U^Ys» sal'.CQnciitions'. ii» fo^mccedà'* 
. iuliwe-cu:ar^x5^ baucr.,! ^ . 

SieH 'RQehLhpoci^ApnmìpaìinafiUpmlanuen^ 
.f i coft.fixne^ che fit (ApeffèrOt 

i biv.f i wmfaMe>ponayptt!ehen(m^t^ j e 

Wik^ diocndÀ^yM^fe in^ fatti' cofe jU 

l il» k .ì U-fit^ mente.menhpa€Uix^^a' Ihfogtfa di o«- 
; Hi ^^fitdiùmkàettdi'qmUt^chtm 
ri m > partì» fè’fif^efitì^^nQit fi^eltbe.pt^ta , e la 
•irk. ’iparoéa-, Aacaggja dimofira manififtamente 
^ 'niv. V «Alee* b^^a^be:nottd€^^fapptai mathe in ef> 
>cv J • !/ÀÌQd/^dr impKttdùntmfntei Gabbata. Che 
rti?> 1 ftÀkqnislbìs^f^fto^ 

\ .tf nm auiitbbc detta Acc^L^iX yipercioche 
i fndknmècufoyfiome.qutivevbo^émoflra^ 
X c ii V mafmnimntnte fi fariuono.^, li vexbo Fare 
mcxtra^émolhrtLìL tneéfimùy penhche colui, 

. ite fmimeoft fatte, le quAliieglifappia,non fa 
nmpdcnda/tf^ 

ft sà, che fia fatto Et^àanefarA ^ che da que- 
M}''’ ' ' fàdupgp folOy.qMando dotaltKinm finpotej]^ 
ì"' . /kcitui^uha tntm%ion^(ls^rìf .ftai.cì}e*lpo€^ 
h: \ i . imdebbaìtuouar,», e far di nuauo^jp eferé dee 
V. poeta fpemQdKdìcendofczccii^^ùr e co 
I : tt ni emc.iHjenQ è. ^oeta*. rutol dire » 

' ^^dtthéAfàm^ noni 

\>vM . V* poeta* 
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C M T f K 4: ^ « T «r a TTwit 
■>!: '«LhpiDtfi, CófifÀiò^nfàriniiào:^ wderé 

"Poi dite , che mai niuno iifteeprete'non feppe 



4 iVedere'i^e vi dkeia Crufcv yxhe non 
il. * " 'tetfPa^tòpeUeipelktjuìei.f^tìf^^ 

fn, hnenderlo, » ; ■* 

Jfji ecuafc. H mrfW prruatioìie^ non Sjhicnte.car.io, 
ffjii ' ^i.ner'ìi^. '■' i ' \ 

i *• intende perssh^ una la pMÌMaT^onc 

i«i *• <■ fecondo AriflnM fi. può jntander.e\^ non ri^ 

*' t fp^tbuamcrtteifiohyiguardandosdl^fapcontYa'- 

"i r Th,'oddunif;,dtrprìm^tmcmnéi1^pik 

• * ' nfèiiifette^ l* ^ntefonwtaioofà fi(f/f(ty così il 

'• • inate y e la prìuà^owefonMnfed^troy e fi 

tonuerteno'frà Im'iO'zfi come jxddnmp; al bene 
W\ i n'èfrpone ilmtale , tosà aU'Ente scappane la 

' - p^iu)7T^nf*^tfeìaptiuMi^pftehtoHìr^rU 

' ^Eme^<om pHÒeffew^ thè abbia ^fienxaì 
ili tbaair.S noi crediamo , oha’lTaflò,«*c. c*r. 2 o.a« 
t ’i>eriantepen. ^ 

lófermkmn dkoattm, poicbehini^detev&i 
noniflatt à faricaruialtrìnientiÀrfoer ragio^ 
*’' ’ . Iti, perche io fon bello tfodisfalto,e^ni baflà 
*' della voftrafcmplke autorità* i 

Cmit, 1 1 TaiFo «noa xagKma dd iàifo^:6c c^ar. 20. 

biw, j, 

HJf . Dì fopra i'i moftrato , cìte di^aetlo , tmon d'ai 
' mragfOMrn , . ..) 

C ^ - Guaft, 
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Cuàlt. 11 falfo ueri(ìmile>& il uero uniuorlàleae & ' 
car.io.bucr.8. 

TerchègUè 9n balordo, ne sà quetyche fi dica: 
ma ‘peiiaanola vn poco megUo, perche^ peran 
kentura potremmo ejjer ned ,e non tgii,ì balor^ 
di. Ditemi lan poco , il falfo non k fondaiò 
fu*l vero^ li (fnal falfo intendete poiyt vniuef 
3 B*' ' ; fole, 0*1 particulareì l vmuetfale,perche*l par 
*Vf !.• ikulare non è niente , e*l niente non può ejfer 

• ' fu*l tfualche co fa fondato . Stà tanto bene del 

• mondo, or ditemi ancora, le cofe, che nel fior 
• d'jigatone fi contengono, fono reere ^ò falf e ì 

l\ . falfe, ¥ alfe in pniuerfale, 0 in particulare f 

V.* in vniuerfale,^aejle cofe fono fondate fu l ve- 

ì-' yo? fono . sà qual verolsà i'vmuetfale ,eful 

k pàrticu lare} sà PvniuerfaUyperche nulla v*è 
. di vero particulare, ma tutto è finto. Difi ben 

»L, ^ io, che fe noi la confideraremmo vnpò meglin 
truouaremmo ageuolmente che noi,e non egli^ 
Ì’VK ; faremo ì balordi. Fin qui non c*e errore àlcu- 
-c. uo,efe ce, non è fuo, madt^lT afio , tl\qual ò 

r V . fiato quelli, che hàdettoilfalfoefiere fonda- 
to fui vero, benché egli del vero particulare , 

■ o £ Mon vniuerfale intende/fe, ma noi già abbioM 
dimoBrato, chefe h vero , che'lfdfo fia fon- 
• U dato fu*l vero, è il falfo verifimde , che è fon- 

dato fui vero vmuerfaU : nè è inconneniente, 

come 
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t|{6 ' fiuo ; r tòme pare à voi , che vna cofa medefima fia 

per diuetfi rilpeniy diuerfa da fc^fi tome il pA 
rki drefigliMole è padrCifes* hà riguardo al figlia 
^ ; Uolot ed è figliuolo, fi al padre fi riguarda, 

U» . GuarCkEt fbpra riftoria potrebbe eflci: fonda*' 
idi ra>&c.car.io.b.uer.i7» 

réf Il T affò parla di quella fìoria,deUa\quale auea 

:’lff parlato innam^ t Accademia; e quefla è la 

glfi ■ ^ r ' feruta, tome dalle fue parole manifeflamente 
-■ fi vede, dicendo ella ^ può fcriueodo ftoria) 

fili o fopradoria ferma da altri. 

jilit': (Guafe* Quefea appunto eifer il fondamento ^ Scce 

lift car«it.a.uer.i !• 

ì’ lif non chiamarfi propriamente fòndam eu 

toìlvipruouae con ragioni ^ e con autorità 
lii h*nfarinató fecondo fitto la Implica quinta 

àetTeUegrino, ,Andateà vederlo là, 
gjii Qmfx, Quefte Tono tutte parole fenìta proua alca- 
li . na,car,ii.a.uer.if. 

P^oifiete vn ciarlone, ò t nfarlnato , à dtruela à 
w . lettere difiatole ; voi dite, dite e non, prouate 

V. ^ tUM nulla, Chèsìyche queff altra volta il Gua 

^ -i- ' fiauùto vi dice quello,cbe dicono, che, già difi 

. fi ^Arifi, di Mofe;B^Hicua ifie multa quidem 

u dlàufed nihilprobat , fi che abbiate auuerten 



Xf àcafi vofiri , Ma à mano à mano ci chia^ 
9kem$ di f mfio fatto f 
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d((trftcten^^a fnaftrtriótrdà troua- 
i u i •*r; tiDi^ Src^ciu2 wb. lì w. t ’ 

Tfur parole; h'vi du^ tcWl Guarimmo ruote 
. ioUra^ chepàrolceg{i;tì)e teparók mi fa:^- 

■i * J no, à vediamo rnpótOi fè tra cp4 e 

le fuffèafcofà quakhtcófettà^chei Guaflauino 
ì ' cofip^ minuto, 

' ' .3 fapeffe vedere-. Marche farem noi perciò ? fe 
t; r ' nonfaràin eglìnohee la vond far buo 

>Mà nonreflidm nìHperrfttefto ài cercar- 
neicdectoU trmaia: fi conte diieerfi^è U fon- 
^ j okiàmtnro dcUa fabbricale mmertile < 

prendo (jnefio vocabolo nello §ìa{Jòfenfo'‘j che 
r ' sUniC^^ècademiti fi prendf) da tutkìef^ 
i‘* ' ' *dtl/afiil/brica,eofi^uerfoèU truoaato y^che 
^ «V 'ritiro rton^ythfl fondamento del poema y da 
.ìiutte le pòrti delpìfema, tnaia fuioik è parte 
•t ' ' <4elpoemti; addunq; il^rnonato è diuerfinii^ 
lafauola, Sò, che voi direte, ^egè maio- 
i ~ remtphche ìitrttoUaU) non èilfandainitoj^ 

‘ è vna parte delpoetna, non effenÉO akro , che 
• ia fìmolafieffa, St ogni fibbrìvàbi-H^/ùo fon 
> - ’damento crUpoemaè fintile ad vntf /abbri- 
va ' UtOy rptalefard il fito fondamento b que- 

fio trmaatoieiefopra qaefio nonì findato^fb 
-V i ■ pta ciré òfjndttto quefCedifixi^delpòjdtna} f'e 
àete uoii Si^.Giuko/^m^kparobtdttìtonfari 
-r 0 • natQ 
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7 Sfiati) tì^fono fòlìmente pàróle 'à chNe tà ben 

’** Vipèjp:àt€;e perciò vn*'altrafisi'ac 6 n^^^ 

^ Wf^/fo hnan^^che vimetthte à riprenderle^ • 
i f percmhvgli bitomm grandi non fogiiono par 
roi ,* •lare dicofa alcunat e mólto manco ÌU fonda^ 
t 'mento fettxa fondamento, . 

Qin fi*r.tfftonaua bene del poema, m&c. car. • 
ii.alttc'r.'j. ' 

y uoldircy 0 io fono v>fìgnotante, che non inten^ • 

‘ do le par ole dello* nfar inalo -, o lo'hfarinato è 

' i ' vn'bulordo/ehe non rì/ponde à propdfito . Ma 

’ 'Vediamo vnpoco’fepoteffimo difender lo*nfa-» 

V-i ‘ VtnaiOy ferina però dar à lui queVlitotoych* egli 
^ dafefleffoftdi. Vrimìeramente rtjponden- 

' do il TajJo àllatrufcàychedke la'nuengione 

' mn ejjhr parte del poema, ma fondamento 

; - del tutto, 'e'bifogna,fe noi non vogliamo, che'l 

* ” Tajfo faccia quello, che voi apponete xillo*n fa 

'rhato,ére,ihe egli della* nuern^one poetica 
^ fauelli: dipoi dicendo il TaJJò, che delle cofe al 

cune fon truoHate,ahtme non truouate, per inr 

* ' ' ferire, che la*nùd 7 ^one,che è delle no truouatel 

mn fta fondamento deli* altre, che fono prima» 

■ ^ rifponde lonfarinato,nella fiuola non cjfer tm 
^ ' ia di non truouato, con che fi viene d diftrug^ 
l\ ger quello, che dice H Tajfo , ò lafcìà fargo- 
immò daU‘vitdeiatifetr:^00gliirìì)i^ ereca 

cofe 

■ ~i by ‘ ■- ; ' 
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. le li htn conftderare . Ma concedendo il VeU 
, l<Xri«o, Cimita:i^Qne e lanuen^ionexlfcr vna 
• tifa flejìay quanto alla fauola , il VelleffrinOt 

i ' dico, contro à cui è fiato ciò pronunjìatOt non 
credo, che faccia di meflieriyche io vi dia rijpn 
fia* Contuttoquefloquidifottovi fileuerà 
ogni dubbio dèli’ animo» 

Guall. nò,ma ù beoe>che lanciare dcc.car^ 

25.b.uer.5* 

che cofa abbia voluto prouar il Taffo d mano d 
mano fi vedrà . Ma che tutti i t{pmangatori 
abbiano empiute tutte le carte d'inuengìoni 
fantafiiche , non è vero , percioche in tutto il 
‘ ' * poema dell* uiriofio, del quale priacipalmen^ 

. f * - te intendete, dicendo poco più à bafiò,che egli 

folamcce in alcun luogo hà imitato cofe ri 
trouate, no fe ne truoua piu di rrl,o quattro t 
Guaft» Signor nò,che quelle non fono le fue ra- 
gioni, car. 2 ^ .b.u er. a i . 

T^on fino parole del Taffi ^«e/?e,Ma le cefo 
non ncrouate paiono quelle, che veramen 
te non fono, perche quelle, che fono, tut- 
te fon trouate^ l^on fino altre sì fue quefie, 
T uttauolca abbiamo già conchiufo, elio 
•i Tinuentìone fia delle cofe, che fono, notu 
di quelle, che non fono , perche di quelle 
aionciauenzioue.^ i dede 
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' : . • vmmedefiriMfvfa c^nThugiita^- 

.< ««.> Ai A c^« «oi àcontrcdUr^rfe lo iief> 

. . fihTaffo^.cf?eò quelli xche dicevi' hnita'^one 

-■ ' tffer (Ìi cofepmQuate^c,oniraditc€nd^ feme- 

^mo^ wnfèjfaejfer anche duofe non tru^ ' • 

\\ Uhìmfùno quelle fiefiar^Ufi-Vinmazionc ' 

c {cioè cofe non^itr.Quat€ Ivi pztrÌL 

r pmlodeuod€ifl^fc4x/frftJÌj:)Xiq;raftedel- 
» * IrùnitacCjpdel faLruDaginijchfivo^ia chix 

V . maiias^acàxiiuiraiadue,fj>e4ic.,.rvnadelle 

; , quaU'farà rimicazioiw.delic. cofc. v<rc che 

,i.. ' (Wonp .v4£ftim^ipn4 balera, 

lafmi? * 

Qiiaft* Ecco 'Chc' Voi dopò. u^pa^le 4 ^dopà car. 

B.ucr.ij. 

Ecco*cJàB^ì>QÌ4opò(eff'erM adirato 
le teneìfre aguiifa di cieco Chanan sà oué fi 
i. ; vadale ù.i^oxK^ finalmente coirà voi Jkf^f 
fo concbiudete^ che'L Tafio^ quando parla éx 
tifo vcre^e falfe,dicofe vere^je falfe m partii 
. , tulareùiUindetperàocbe diccndo.egU'yLe ve- 
t » nfiìtuiii attioni ppflbno. cilìer fàllc,e vere, 

Y nè fi?no:vece neccfiàriamcn£e,/è per falfe^ 
cime ìntedeffifalfCie vere in vniuerfaU 
nÓ’venebbeàdhe^ohtiev^rifmiliaT^nipop 

'i fino eJferverifimiUjanT^Ìpeggioicioile verifi 
u- ^ mdi ASiffìfìipo^ofìaeif^^ 

V: . . ' ' liiper^ 
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it; perciochèh flejfo figmfichtrebboBo qHtllt 
due parole falfc, e vere; il che quanta 
^ fta fiondo da direi fi lafda algiudh^ vofircu 

► • E fi*l fajfo nelle fauole filo il verifimile rì- 

rv. . tercaiVucleperd, che quel verifitmtle pojfa efi 

tuo. fèr vero : ìlche fi niega ; perdoche molte fiorit 
! potrebbono effèrfiggetti di poemi, perche fina 
-i- yerifimili^EquefiobafliperriJpoflaàtutte 

quelle voftre^ che fono fri quefiaye q\^lla,eht 
incommtnda Signor nò che quoftc,poicòe m 
effe d'altro, che di qfìo vero té fai fi nò ft trattet 
Quefìa prima condizione del non fapecfì • 
car.15.vcr.28. 

E colà da noi furono addutte le ragiomjperche ni 
fianeceffaria, 

Guaft. Doue è nel luogo allegato <jucllo .car.i^ 
a.ver.7. 

y*ha detto di fipra la CrufcdiChénon hififfta ten 
tarlo peQe pelle quel filofifi à chi vuole inteu^ 
derloi Ma dotte nelle parole d * ^fiofifia queU 
^ losche andate ceteado tornate à rileggere la re 

plicaiche vi s'h fatta di fipra alia voHra rifio 
fla,cbe inconiinda Quado il Taflb dice, efi*l 
*- vedrete . ^ dò , che dite contra il Caflelue^ 
‘ tro à nie non tocca a dami rifioflai benché e fi 
* fèndofi difefi àbafiantt in quefìo f nè dicendo^ 

- voi quali fiano quelle altre eofti tèe dice di 

fita 
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;• ì4 . ' fiìo caprichy e contra la mente d''jirì[l.nejfn^ 

0 noètentétoàrifponderui, 

£iuft.NefIa poeiìa i foggctti nos’adoprano diuifi» 
pj. cacatd.b.vcr.i [. 

(j; M ale dunq-, hanno fatto è Omero , e rergilio , e 

rj( y che nè lor poemi han dato luogo alle 

n i.\» Chimere, alle ^rpie , alt Idre, ai Vegaff 9 ai 

W ^^^^^j*^deSilleìalleCariddi,SireneiBria^ 

: féiyGetiom altri fi fattimoérUche non fo» 

,ji tm in r^um natura, E fe iroi direte, che effi 

^ ' ^nngli fonarono, mache erano flati trouati 

[fi, - • e che perciò dico fe truouate furono 

imitatori,^ io vi rijponderò, che fe d coloro^ 
jil .r . ^he primieri gli truouarono, fu lecito truouar^ 

gliy&imitargti^non dee ejfer proibito agliai- 
tri truouarne,e fingerne defimili. 

Guaft. L’inuenzione , cioè la vera , e poetica, car. 
a6.b.ver.2o* 

^ Cbimerefle^rpìei Centauri, e gU mofiri no 

^ minati di fopra , fono mai flati realmente ì 

’tipituitauia nò fono flati truouatiì fi, ,Addun 

p : que anche le cofe , che non fono , fi poffbno ri^ 

p irouare ; e fe fi poflono ritrouare , non è dub* 

^ bio,che inquefle non abbia pià luogo lanuen 

ff ■ T^one, che nelle reali: percciochè molto piiè 
^ truoui colui, che truoua quel che non è, che co 
I lutychetruoita quel, che 

1 * . s Guaft. 
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P4ùf|T>iral?iU di ccrtatxjarauighaj;#\car. 
b. ver. 28. 

J^lpr n é quale ai^nqneH'Oìf Atorta fòr^^ 

Guaft. Anzi in fé ftefla nulla credibile - car. 26. 
* b.ver.vlc, , - ' 

La credibilità et'mmàibilhk nm^ fi , confiderà 
, ^ nelle cofe in quanto à ffie^pcrdoclk in fe ficjp^ 

"Pere che fianOinotLfono^credibiiiyne w- 
cr edibili ; onde ne fono molte pere, incredibili, 
e, molle falfe credibili i main quanto agli huo 
mini: €.que^ief€ bene /òno falfe,an^ ìmpofil- 
^ bili » fono però credibili : opHr douresìe faped 

rcyche fecondo ^risì, è lecito al poeta fare an- 
' tbf cofehipoffibdi , pMcbe fiano credibili, 
r A^a fepoefiA fantaflica h^ome infignn il Ma'^ 

a^nìx quelifli che hàfcr faggetiodlfalfo et edi^ 
biie,ed^tHt(afiìitai€fabbricatadaUa.fakta/ik 
del poeta y forfè per que^o rifi>etto » e non per 
^ ^tteUo y chs auuifa il Tafiò, Salo nominò quel 
pojeta.fiancefiqHclUieU':MioÌiopO€fiade^ 

L^riqflo,. 

Giia^i cL"a rom i r a bile. n<?n fi,guiad ago» .^u ella 

vi.a_itcar,37 :a.ver. 5.^,. 

B^ff.Eper qiicfia via ancora fi guadagna *. , 

G^aA» Per quella .guifa di coii vere 27 •i» 

^ . ver.,4 ?•; > 

La menzione nh in 
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' ^ ^ ‘ altroinodo è dì cofe vere in partìcùtarefigià 
~ '' non Cuccon^p agnino le due condi'^^ùni dette di 
’ > fopra,eioè che non fi fappiano^e fiali credibili. 

• Guifl. E perche nò.car.i7.a.ver.i4. ^ 

‘ J{ifp> Perche bìfogna che*l poeta ritroui da 
6 uafl. Ma voi in che luogo, o co che ragtone.ibid, 
•' mrp< Con l'autorità d'^rifl.Pha prouatOtcht dicetche 
chi rtduce/Jè in verfi la jìorìa d* Erodoto > non 
^ farebbe poetay nhjiorico, ^ 

Guad. Anzi non auete 'Voi di fopra conceduto 
car.27.auer.24. ' 

•Ai^. signornò, che non hà conceduto il contrario:per 
■ el?èfi ben hà conceduto, che lanuen^ìone poe 
tica pojfa effer alcuna volta di cofe vére in par 
' z ticulare, non hà pere contedutOy che d'aT^one 
v-f ■ ferma da fioria fi poffa formar poema . E cbè 
d'ifferenifia hà, dite voi, tra le cofe vhrein par 
ticulare, e quelle che nella floria fi coritengo^ 
noi efe di quelle fi puòy perche non fi dee po^ 
ter di quejie altresì formar poema ? perché} 
perche fono note, e le cofe note non fi poffono 
ritrouare . £ tome può, replicate voi, fcriuer 
Vno il vero particulare in quanto à lui,cì}egli 
mlfappia\ non ifcriue il vero particHlare,co^ 
me vero egh, ma come verifimile, nè fà , che 
quella tal aT^one, che egli àfcrìuer intrapren» 
de , fia\mai auuenuta, 0 fia da altri Stata ferii 

O ta: 
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ta : ma à cafo^ tf^n%a fapere , che fia yera : 
D* Omero , e dt f^ergilio vi farò rifpondcr pià 
À bajfo allo*nfarÌMto fecondo . Fra tanto noi 
"porremmo vn fattore da y, EccellMoh che eU 
la ci dìcejfe dannai libri (poiché ella da librtf 
x.\* e non da popoli ha la fua lingua imparata) ab 

! ' bia imparato à fcnuer c da loro à cole famo 

il, & loro per da se ; perche fi dibifogno^che 
fi ano libri di grande importan‘^ie noi ancora 
.. t vorremmo auergli • Ma quante fono le ftorie» 
che della guerra di T rota , e della venuta d*£- 
• pea in Italia parlano ^ Infatti voi non fapete 
* ; farlare, fe noni migliaia, &à milioni. anche 
^ di fopra parlando del Cajìeluetro diceile.Mz 
quante altre migliaia di cofe di Tuo capri- 
ciò dille queirinterprete , & aliene dalla.# 
mente d*Ariftotile & c. 

Guaft. Non oftàte che le cofe vere deiriftoria.car. 
a^.b.vcr.p. 

Intorno àqueHay& alletrh feguenti vofrerU 
^o(ie, altro non vi dirò,fe non che voi andia^ 
tei legger lo*nfarinato fecondo alla centefma 
\ facciayche g>ero reflerete del tutto foddUfatto, 

Tipn reflerò già di dimandarui , doue abbiate 
imparato à dir Non oftante che per porto 
che , & i fuoi precetti gli^sjo cócedono per 
gli concedono 5 oltre che iònon sò vedere , 

perche 
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' perAe diciate i Alpi precetti poiché non dei 
poeta, ma di coluU che la poetica infogna^ fo- 
no i precetti ; ne il Glielo p Gliele è vn Oca . 
Guaft Ci hanop che fare afsai. 

Che con le par ole della Crufca non abbia punto 
che fave ctòt che dal T affò fi Joggiungne, anche 
Teoi U concedete^ perciò non fa bifogno replicar 
altro intorno à que^io: refiat che (ùntofiriamo, 
thè non abbia che fare con quelle del Velie- 
girino. Or epe dice il Pellegrino} Che è più dif. 
f eie poetare fopra vna Storia, che fingere vna 
fauola tutta di ntiouo, E'iTaffo che rifpon- 
de^ Primieramente dimofira^chela fauola fi 
può formare dal vero vÀipoi che* l poeta fup- 

•V poninio 'm luogo del vero pmkularel'vniuer 

fale non adultera la verità, il che io non sò ve 
. ^rcycheconuemm^s abbia conciài che dice 

il Pellegrino . Ma douefi ragiona nel Dia to^ 

. \ . goVi Ideeìo douepurfi mentoua queflo nome} 
e quale è il nominatiuo dt quel verbo han f 
j^/f^ciòchcfoggiqgnf iiTafloc/?e bella 
toncordanj^òquefiaS 

Guaft. l-c parole del Pellegriog fi fono po fte. car. 




a7.a.ver.i3« 

MHp. SlueSiobunvolereflhdapiàdiDomenediOiV^ 

lerfaper ql, che altri abbia neW animo meglio 
> diluì medefimo . Ma intorno à queSìo lafiiq^ 

- i Di fòche 
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'ròcheeJJbVeUe^inovirilponda egli perche 
pìà contro à lui, che contro aUo*nfarinato fono 
le vomire parole. 

Guaft. Ma ad ogni modo quello, che noi dite, car, 
‘ * 2p.auer.ulti. 

Di qual vfo penfate voUper "pita 'PofkaiChe V(h 
* glia intèder in qfio luogo lonfarinato ì di qllo 
/' ' delpopolOi 0 ài qllo degli appromù fcrinari ì 

'■ ^ quello del popolo, f e cori quello de buoni f rit- 
tori non s’accorda, non vfo , tnamfufo nomi- 
t fiar fi dee. Di quello addunque de’ lodati ferii 
. > tori intende lo'rtfarinato; dal quale fi cauano 

regole delle fauelieife queflo non fi muta,po- 
-q ' fio chè quello li mutajfe, il che nelle lingue vi- 

■ fiepuò d diuenire, perche ninna cofa èJnquefio 
% ( > mondo tanto perfetta , che ancora di maggior 
v.^ ^ perfe'jiione non pojfa riceuere,bifognarebbe per 
- j * viua for%a, che le regole fi mutajfero anch’eL 

it. e con quello fi venijfero a conformare . Ma 
^ Ili che è ciòcche dite , che le regole in tuttofi cant- 
. biauo, quando in tutto fi cambia, e ficortom^ 
pe la lingua i Urne pare, che auuenga tutto U 
contrario; perche allora talmente fi fermano» 
chenonrtceuonomai più mutamento alcuno. 
Guaft. Altro ci uuole, che dilcggiamenii.car. ip. 
b.ver.^o. c 

Sep€rpiùuksiiuendonopiùtniom»ed ilpo 

V mah 
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^ ^ ma} bene a/fomigUaw ad vna tela , e'hìfognà 

pure di necelfitd^ che di più tele fi pojjà far vna 
, tela , fendo V^madigU & il Furiofo per vo^ 
ftro detto di pm anioni fEfenon volete pure » 

' checiò fi pojfa pare je'biCogna pur dire colo* nfa 

rinato, che ò l'jirioHo abbia errato , ouuerOt 
che per tele abbia intefo gli epifodi . 
iwi C?uaft.La(ciamoftarc per adeflb Omero, c^r. 
lifo^ a. uer.p. , 

I m . Leggete lonfmnato fecondo dalla fejfantaquat- 
ìjàft' ^ trefima fino all* ottantatreefima faciale pei 

I tot tornatemi a parlare,che (pero ut farete muta- 

titif \ • io di fantafia. Intanto aurei caro di fapere on- 

jifffif de abbiate sfoderata quella bella metafora 

r; ; Ofcuraf il filo; perche la mi pare molto va- 

00 : %aye gra’z^ofa e fio à patto, cucila ne tolga il 
j T , Vanto al germogliar de fonti , gir allo fcaturir 

1 aà^ . . ' de* fiori di fer Cipolla, auegna che la Paraciof- 

iflff.l , V ùi opinione ancb* ella non mondi ne/pole , nè 

iofd ^ fi tenga da manco vn pelo di lei j ,c perche al 

h. nome DiuerCo foggiugmate ilche encn pik 
| 4 # tofioil Da quel che, come pare che l*vfo ric- 

fdt0 ^ i . chiegga, e per qual cagione Fejferajfediato fia 

^ r f : mutamelo tale di fortuna], che difunifca l'vrui 

. a^one dall* altra , perche a mè pare , che fia 
i altramenti c la ragione fi è quefia , che fe co fi 

fi*Jfiìfigmebbc,ibetamQUo che alcuno fuf, 
0Ì^ V..-. b> S fe 
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ps afjediato, fuffe anco finita la guerra j e così 
il Taffo aurebbe douuto por fine alla pta Gff- 
' ‘ • rufalemme^ fuhito che dall* efercito Clm^iano 

> fu affedhta la Città di Gcrufalemme^^ Ome 
5*^ ro aurebbe dato all* Iliade commincìamento di 

lày doueterminar la douea. inoltre il vedere 
che Ipcfpe uolte l*aJfediato rimane vincitore del 
Vafiedìanie , come apprefio yergilio fanno 
e*Troianu & appvejfo l*^rioHo Carlo i che 
fitil primo affediatOy mi conferma più nella 
^ mia opinione t perchè aurei caro di faperela 
Cagione^ che à coft dire v* abbia mòjfoy & io in 
ricompenfa vi dichiarerò quelle parole deUo*n 
* farinatOy che dite di non intendere • Oke lo'n^ 

. farinaio ilpafTaggio dciroftedi Francia in 
V. . A frica, cioè il paffaggiOt che C ofie di FtancUy 

idefi (pòi che> pur bi fogna venir à quello an- 
-• che con voi) Francefefece in ^fricay non, co- 

- me voi interpretate^ il pnjfaggjoy che l*ofle /è- 

- ' cedi Francia in Africa y imperocché di qual 
V* ofle fi donrebbe intendere ? Non fù efercité 

di Francefiy direte voiy quellOìChe pafib in A- 
frica, ma dì 7{ubi. E vero\ tuttauia , perche il 
Capitano era Fraucefe , e per lo Eì Ftancefe 
i • combattea > efercito Francefe dirittamente fi 

V; potea nominare, fi come efercito Ramano fi 
cbiamua antkamente quello che da Capi- 

tono 
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tano Romano fujìe condum , e per t Imperio 
l{pmano cumbatteffe , ancorché molte fiate 

• ' pochifjimi , e talora niun faldato Ornano 
't' v*aueffe. Mafer^oì fapeteycbe nell" Accade- 

mia della Crufia fianoi principali letterati no 
pur di Firen%fy ma di tutta Italia, e che l’Illu- 
•'T • flrifpmo ed Eccellentiffmo Signor Don Vietro 
de* M edicì ne fi a Trotettore,come auete ardi- 
V ‘ mento di dire ch'ella abbiagli occhi popolari^ 
e fi no' l fapete , perche parlate voi con fi poco 
rifietto di chi non conofcete ? 

Cuafl.La ragione c molto diifcrcte.car. j4,a.ve.io 
{{inaldo libera i Chrifiiani due volte daWaffidio^ 
ma non col fio filo valore , ma con l* aiuto pri 
" ma de' S co-j^x.^fiye poi de' frate Ut, e de'fittecen 
^ to; ne deUa fia per fona fece mai neW Or landò 

' Furiofo sì gran prone, come fece Aiace ap- 

‘ ; prefib Omero , il quale jià à tà per tà con Et- 
'torre daUa mattina ìfino aUa negra notte, egli 
rende dife buon cunto, tal che alla fine fi parte 

• " pìà toflo con qualche vantaggino , che altro é ' 

Afa come fi può dubitare qual delle due perfb 
ite dt Orlando, e di {{ìnaldo fifa la maggior e, fe 
'Orlado ama'gT^ quel ^,al quale fi fà inferio 
re l{inaldo,e perciò Afalagigi diflurba la batta 
^lia trà loro per timore della vita del Cugtnol 
GttSift. feti errori delle ftampc non fi pofibno.car* 

4 5;.a. 
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?5.aver S, 

Mirate ardire y per non dir peggoi Tarla di 
^ quelle pofUlie, che non hà\ancor vedute^ cornea 

/è fuffe certOy che fujfcro falfe^e con malignità^ 
- e [degno dettate . Ma che bel modo di par ta^ 
rei quclloy Non mancheranno rifpoflc cia- 
j eli amici della vericà ejnon offafeui da paf 
ìionc ? ./S? che s*aggiugne l'epiteto Odiifcati ^ 
i fc ai Amici feparato da Della vcmz,bì fogna 
^ uaefpLicare di quali amici fi par luffe,: fé ad 
Amici della verità infteme , non vi voleua la 
copula Er. 

Guaft. Quando gli antecedenti fono congiunti ♦ 
car. ? y.b.ver.^. 

AilP’ parole della Crufea E quanto'^allc voci, 
e quanto al Tuono, e l'allegare de' verfych'el 
la fày e non ancor de* modi dimoflrano chiara 
mente ch*clla^de' verft folamente intendeita. 
Guaft. Nelle parole Lor d*odio non 11 fet^te.'car. 
J 5 .b.ver .2 2 . 

^ip.'Konb nutrauiglia, che Voi non fentlate T odore 
di lordoypcrchè ni anche quelli, che abitan W- 
V cino alle cataratte del jqtlo.fmtonc lo fìrepi- 
_ io di quello, tutto cbegrandifpmo ei fia^Tutto 
^ ' ‘ il d;f( OY forche fate in d'inofìrare, eh e la paro- 
. la Lordo,? le jlmili fi ponno vfare%.^ 4a buo- 

ni fcrittori fono jìate ufate, non ha da farrtullor^ 
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I , ^uì perciocché non finiega ciò dallo* nfarin.no 

aTXÌft confcjja poco folto , quando dice • Ma 
V / none fallo Tufare à Tuo liio^o ftudiofa- 
mcficc le parole di brucio fenfo, 

Cuaft. E comcpiàeuidcntcmente fi rapprefenta- 
< no.car.26a.11er.2p. 

Gli errori che ad arte fi commeitono^Je e non fi 
conofeeffe , che fuffero piu to^ìo virtà che ut 
e* non fi commettrrcbhono» Ma come pur- 
; iana,bordcIlo, eie fi fatte voci ne* poemi del 
la fòrte t che èque l di Oante,poffano aucr di- 
ccuol luogo, dimandatene al Mao^j^ni, 

Guaft. I peccati d*amorc ai quali uoi dace nome.’ 
car.^6.b.ucr.5. 

i^. Sicuramente non può effere che voi non abbiate 
. riccuuto qualche fcgnalata ingi uria 0 daW^- 
rio/lo, 0 da alcuno de* fitoi , perche non credo 
maì,che vna perfoua delia voflra fatta parlaf 
. fevntanto.dijpregio dilui,e ddl'opereftie'.ìm^ ' 

5 perocché fe io’sò ben interpretar quelle voHre 

^ parole Del uoftro A rio fio voi non volete 
dir altro, che Dell* Ariofo , che voi cotanto 
ftolt amente apprezzate, del quale fate imme- 
ritamente cotanta fuma , il quale appo noi al- 
tri ammiratori del Taffo non è in verim prc- 
: gÌ9y ò perciò tutto tutto quanto egli è ve lo do 

. ,, niamo , tutto lo lafcìamo d Poi altri fuot fati- 

tori, 

D' Qi 
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tori, che noi non vi vogliamo auere arte, nè 
parte . Ma fiate ad vdtre quel, che gli Ac- 
cademici per la mia bocca vi rìfpondono , T^oi 
non ci marauigliamo, 0 Signor Giulio,che voi 
-t' cotanto difpregiate , & auuìliate il Furiofb 
dell'Ariofio^pe -occbeeJfendo egli dettato iti 
buon volgar Fiorentino, e dijpiatendo à voi co 
tanto quella nofira lingua , come e voi mede- 
fimo confejjate, e le vofìrefcritture dimoflra- 
r no, nelle quali nonappar vefligio, ne pur fi 
finte odor niuno di quella, non può e/fire , che 
vi piaccia . Ma che importa aWArìofio, che 
voi difprrgiate l' opere fueìche fermano i voflri 
biaffni le lodì,€ la gloria fua ? laquale ornai hi 
' empiuta tutta la terra , & è [alita tant* alto 9 
che non v* aggiunge pià fìrale di maladicen- 
%a ? fi che uibrate pure la lingua, & auuenta-^ 
te jàettc,quar.te vi piace cantra di lui, che va- 
no è il vofìro faettare , e il voftro maladire ; 
^ egli fi ride, e fi prede giuoco di voi Cofi vi 
rifondono i Fio) entiniò Signor Giulio: ondato 
vi [aprei con figliar e, che hfeiafle filar t Ario- 
fto, perciocché le voftre maledi'ziom non pofio 
no nuocere, fie non à voi, c da niuno non fi pofi- 
fiono leggere ficn'i^ fidegno . Quanto poi ai biafi 
v'^ mi, che gli date degli amori difionefli , che hà 
introduni nel fiuo poema, altro non vi ^ifion- 

étròf 
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* " éno^ (è nonché de* più difonefli nelle perfone 

^ fleffe degli Dei da Omero ne* fuoì poemi fe ne 

fingorioycchefe l* Miofio peccò (il che però 
non fi concede) peccò con tefemplo di cjucl poe 
® ' ta^la cui ìliade è pojìa da ^riftotìle per U 
perfetta Idea del poema Eroico . Quanto alle 

• “ • "poci de* yerfiy che voi per difonefle adducete ^ 

niuna ve n*hà^ che da qual fi voglia cafla orec 
chia non pojfa efièr afcoltata: E fe voi direte 9 
che nel concetto confifla la difonefld , io vi ri^ 
Iponderòy che tanto è maggior lode quella deU 
l'jlriofioy e tanto è più degno d* ammirandone, 
auendofaputo con parole così oneflCyC con me- 
tafore tanto leggiadre cuoprìre ^ e velare cofe 
difonefle, A quello poiy che dite in principio , 
che i peccati d'amore ne* poemi Eroici non fono 
' ‘ tf^f^plOi nò darò rifpojia, perchè nè dal'- 
lo*nf orinato altr amenti fi dice folamente vi di 
manderò da qual grammatico abbiate impara- 
to à far fi belle concordando ciafcheduno rac 
‘ contarono , perchè nè Vrifciam , nè Donato 

Vinfegnarono mai, 

Guad. La Bcca , c la ncnda fiano pofte car. ^7, a*’ 
uer;i4. 

Fate bene, d calcar Verme de* voflri maggiori; 
Aia fevoiy 0 per non auere troppa conted^Ot 
di Im, oper altro rijfietto, che jìa , noti crede-» 

^ ' te al- ' 
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te allo* n far inatOy che pure appo molti èjngra 
. dìffìma flima , perche dal pefiro non credergli 

^ fate ragione di quel degli altriy^ inqjerfonal^ 

. mente parlando dite N5 vi fi crcdc?c^f fape 
te voi quel y che fi credano, o non fi credano 
gli altri i 

Cacft. Se alcuna volta fono virtù car.^y.b.vcr.^# 
?^on aueano altra faccenda , che copiargli tutti 
non baflaua egli actenar la coftypotendo ognu 
no nel proprio libro vedergli da sè l Ma fe voi 
"PoleiCyche flia bene in qucfii rcrO, concedete^ 
ci, che flia male negli altrhy e cefi finteci libera 
le di qnely che non cipotete negare, impercioc- 
. thè fi le virtù V fate troppo Ipefiodiuengon ri 

^ypenfate quely che faranno ì fleffi. Quan 

do poi àte. Che nel rimanente del poema 
fiano cofi fpefiì non intendo di che parliate, 

• v • pcrcbe io non ucggioyà che s* aggiunga quel no^ 

' me Cpedfi, Tacile parole dello’rjfirinato non è 

irronia alcuna, come uoi ptnfate. 

Guafi. La lingua Italiana buona, e regolata, car* 
^y.b.uer.ay. 

" ic lingue fono di coloro, che le parlanoyt Itpajt 
Uno naturalmente y e non di coloro, che le feri 
nono; perchè à qHo modo e la Latina, e la Gre 
] . ca, & o^n altra lingua potremmo fare, e chÌA 
mar npJìrcìAa à che u affaticate uoi di prona» 

*’•’ ' ' ' i ' " _ _ 
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rf| che ftpojjano formar mota mcaholì i chi 
tìò vi niega ? lo'nfirinato dice » cheviò non fi 
■ . può fare nelle lingue et altri , e non^ che non fi 
r.i<^ . pojfa fare: e voi tiejfo il confermata poco dop^ 

poi dicendo EiTendo (lato produito pnma 
3 •' da chi hebbe Tauccorità , con che venite, non 
ve ri accorgendo ,ÀconfeJfare,che'l<TaJfonon 
t ^ bà quefia auttoritàMa che vogUon dire quel- 
le uojhe parole In quella di cui paj[iamo 
fe innarr^ anele detto in quella ? à tuno , è 
V altro e for^,che ci fia di fouerchio» 

' Guall. Voiauete falco vn gran lomore.car.^p.a. 
vcr.iy. 

- m/p. Gli jiuademìcì,e lo n farinaio in ogni chiofa,in 
" ogni rijpofta, doue lor fia utnuta occajìone di 

V.- parlar di ciò,hanno dettole ridetto,€ più uol- 

te à prouar fono tornati , chril poema Eroico 
> ^ Huole efiere d'una fola aT^one , e che tale è il 

=r. * Furiofo deli* Ariofto', e poi uorrem credere,che 

è fian così feemiy e [memorati, che auuilifcano 
(unità della fauola,condire,ch* cita non porti 
<''• fecomalageuok'X^ alcuna^ qaeHa farebbe 

i: . . una troppo mamftjia contraddizione, e da non 

i\ )i prefutnere di qual fi uoglia roz^,& idiota 

f i ’ perfona, non che d'vn Collegio (Chuomini for- 

« miljimi di fenno, di giudizio, e di dottrina ^ E 

fi, quefto dir voìefierotnon verrebbwìo eglino 

àconfeffarc 
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à confe/fare manìfeftamente , che fitfe mìgUo* 
i relamùliitu(Une, (he Cvnita dell*a:^onene* 

i^v . poemi Er(^àì Ma non hanno eglino ftmpre 
► ^ V ’ detto il contrario in tutti i lor libri ì T^on é ma 

I lageuoUy -poglion dir e[ft , compilar vn poema 

* dvna a^one pouero,afciutiOye fittuntOiChente 

r^,. I quello del Taffo^mah ben malageuole coi»- 
^ pilarnevno ampio, magnìfico y pieno, euario 
cmi ’ j con unità di fauola, quale è quello del ( ^rio^ 
ó t C;1 floc Qta,chel ^Pellegrino parli della unità del 
la fauola afciutta , e pouera, da queflo fi uede,’ 
.? che dicoyche C ^rioflo confiderò,che feauejji 
tefiuto poema di una fola a'^one , non aurebbe 
’ potuto' dilettare neU'uniueìfale or quale èli 
*sU V poema duna fola a's^oncy che nell* uniuerfale 
-V. non dilettahon è egli quelloycbe contiene una 
0 )\c a’^onepouera,fotuÌ£,& afciuttaì e [e fi puh 

^ far un poema (Cuna fola a^one,che dìlettiyco» 
iò me il mede fimo Pellegrino afirma, auer fatto 

,wc il Taffoy e l'^rioflo ebbe ingegno diuinoy per- 
u V-. . (hè non douea confidare di poterlo far ancor 

tiCi . egli taled jl quefio modo il T affoycbeyfecondo 
lulyChà fatto, aurà auuto ingegno più che diui 
no. ^ddunque il Pellegrino parla delC unità 
della fauola afciutta, e pouera,e quale giudica 
L' H ' ua egli, chefuffe quella delC^uarcbide,e qua 
c. . . U dagli jlccademkifi flima effer quella deU 
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^ Itf Cerufalemme; e nd di quella di perfetto poe 

ma, perciocché quefta diletta tutti. Ma quando 
l. * tuoi dite Anzi fono clic moltc,c frà loro di- 
ftintc di quali cofe parlate^ e perché cifcabia- 
te uoi d lenza alcuna foucrchia in nè alcuna 
fouerchia ? 

Gviaft. O la CpiDcdia di Dance contiene foggetto 
car.4i.a.ver.i; 

^ Mav^nì y che quello , & ogn* altro 
duhbioycbe habbiate intorno al poema di Dan 
teyiri trarrà di capo : Ma innan:^ ditemi per-- 
4^^ che cagioneauedo voi detto :0 la Comedia di 
- . Dante contiene foggetto.poetico, o nói (c 
, . contiene foggetto poetico diciate poi fc no 
® poetico perche à me pare^ che do^ 

uauate piti toflo dire fé n on conticn foggcc- 
to, dee, 

Gua6t. Se l*Accademia voftra rlfpetto allampìcz- 
za,car.4i.a.ver.26. 

, 'ìfon feguita,cheyferEneadediFergilioal Fu- 

riofo dell’ ,Ariojio [ia da effer per conto della 
fauola po[pofla , la Cerufalemme del TaJJb 
. - faccia coppia con ejfò lei ; perciocché à quefo 

modo anche l’ yiUobeUo,e l’ jtjpramonte fipo 
r ' ' trMono con queUa accoppiare , Ma sbà opi- 
li niqne dalla crufea, che quanto l' ineade cede 
d’ampie'st^ di fauola^ c digrandei;]^ di vola 



3^4 D I F'g S A t>B L’ 

, "me al Furiofoy altrettanto in tutte Vàitre pard 
< fta la Gerufalcmme alttneade hfèriore, Al 
tiuoui biafimi, che date aU*^riofto, ^ d cfuel 
►T lo , che dal VellegrìnOiC da atpri è flato detto 
in oucflopropofitoyè flato così ben ìijpofio dal 
lo ufarinato fecondo , che io flimo temerità il 
(* ' yoLeruì aggiugner co fa alcuna / iluanto alla 
fauola fiate pur ficuro , che t'^rioflo è mag- 
f ' ■ gìor poeta di t' Ciglilo, e fe quejlo bafla à far lo 
i,; maggiore aJfolu:amcnte,egli è maggiore ajfohè 
tamente . Jfh vaie il dire, che yergilio hà te- 
i i . mto per molti fecoli il primo lnogo,pmiouhh 

L J alora non y'era L'^rioflo, E queflo farebbe un 
c voler dire, che non ci potejfe e/fer mai alcuno^ 

- . che i’ auitan'é^ffc , perchè egli è flato vn tcrrjpo 

- il primo trà tuttvjl che è falfo. Ma perche ditCf 
che già rami Tecoll appreflb ciafeheduno 

• jr s’ha acquiftarc ì hajfelo egli forfè vn migltaio^^ 
di volte, acquisìato ì & perchè non dir fiuto 
-V : fio vniintemito i perchè vna fola volta lei fi 

tìcquìflò,h poi lo fi mantenne, infinebe Ì Ario- 
^ fio verme à torgliele . 

cuafl. Che il maggiore finche non pafià il cermi- 
> ne.car,4i.a. ver, r* . 

che arte c quefia di quefla mi furai e dode l'ha 
no imparata} e chi la'nfegnò,o la firijjc maifje 
X Arijfdkc, chc.k lunghezza termine non c 

(leUaric 
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' ^eWzru echenonfene può4ar regola ,co- 
' me hanno effi imparata {jueiia arte 4 
. ‘Guaft. Ma che quefto vieti Ariftotile nelle parole 
car.4i.aiicr.9. 

^nflotUe no 'pietà far "pnpoema grande^come 
' ■ quello d*n>n altro, nè ciò dice lo^nfarìnato; nia 

il pigliar per regola la grande';;^ degli altri^ 

*i'-' perciocché fe /juefto far fi douejfe , aurchhe 
- Miìliifegnato,che òdaW Iliade, odali' y li f 
* 0 .’ fia , oda altro poema quefia mi fura pigliar 
I.' • : \i fi doue/fe • E poi come fi potrebbe ciò fare » 
non trouandofi forfè due poemi , che fiano 

• ' diguale grandtx^ì Se Omero feguir >orre^ 

" nm* mOi da quale de' due fuoi poemi Eroici aure~ 

' moà pigliare quejia mifura ì dall'Iliade , o 
dalL'f^ lijfeal fe dall'Iliade la piglieremo, farà 
oi il noflro poema troppo grande in compava'ii^o- 

ne dell' lijfea . Se dall' y lijfea, farà troppo 
i picciolo, in compera^ione dell'Iliade , Da 
V . l'Eneade non la poffiam prendere, perche non 
t.r è fornita, Mafec'è la regola chiara, che di^ 

' ! , ce, ilpoema efier tanto piit beilo, quanto è piò 
\ v-i r . lungo, purché non ecceda il termine di com- 

• • ^ • prenderli in vna occhiata , d cì)€]andar dietro 

t : alia longhcx;jt^ diquefto o di quell' altro} Ma 

che gra-^ofa forma di dire è quella Le quali 
< ^luecofe paiono à me grandemente diuct 

o. £ fi!^ 

\ 
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. j . . fe, ne poter fì in uerunmodo & c. r^i mai 
parlò^ ofhrìjfeinqttelio modOyLc quali cofe 
dui paiono à me non poteri! in ueruramodb 
dal detto d’Aridotileinferire quello ^ cke 

0 uori^cftc?. 

Gtiaft. Ghe*l TalTo non fi fondi $ù gli ìnganni.car« 
42.b.uer.7. 

. Tur dUcy che Omeroy t y^gilìo fondaran le br 
caCefopraedifix^Q molta piu antico , volen- 
% do dire» che firmarono i br poemi di cofe mol 

( to prima amenuiCyche queUe,di che egli auea 

C ) ^ formato il fuoy Ma dìe hà da far ciò col rau^ 

rar in fui vecchioì Murar in fui vecchio fi di 
, ce coluiy che prende à fcriuer cofe fiate ferme 
1. , prima da altri^ o antiche^o modeme^cb* eUe fi 

. fieno y 

Guail, Se non fudèro ancor in e(sere le lftorìe« 
car.42.b.uer.i5. 

Intorno à quefio leggete lonfartnato. fecondo al 
\ la cinquatacinquefima fiiccia,che io fptroyv'ac 

quetereteMà iiiuendo que'iibri nella luce 
iv . <lcgb huomini.e pafsado eGU per le bocche 
di dafeheduno Verta mia non già fona effi 
' mai pajfath e fe fino paffkti per la vofiray voi 

8 , ia donete auer molto grande : ne mi dite , che 

i . anche Ennio dijjè V ol ito doóèa per ora ui- 

1 ^ ibmperche quello ò vn altro par di maniche^ 

Elsendo 
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hi 4 ^ >£r$endo mólte tnemdtft, e fcrittilré, è J)àr 

il>® cicularmcntcapprcrsoDiónilio^wè p4- 

bdo4 fc^xhc vo^Uaté dir , chè w (afa di Dionigi fia-» 

0|S ► ■ ' 'hó fitoiti libri'. Ma tìóti per canto deelì nc O- 

’ j mcroneVeigiliòfpogllatdcltìomcdipoc 

tttt ttojA/««c4iifV»Nòn. 

txùift. Net luògo pi?i atiuahti citato, car.’ 4^. b» 

s'è detto da vpr, chè hàaìn^h daìlo'r^a 
affi - ^dfo^on fia fiato YÌptaUato à fu 

Guaft. Sì fe hauefse contiìitiata liftoria. car. 44. 
alt aoèr. li, 

tlw(* • ^ilp» Si ànejjè fatto iCtmt voi dkè, ton aunhbe min 
'^jot fatofu't tecchiù, ma fatto fabbrica nuouai 

d'ii • • • ^cbi i^eUo, thè dà altri fujfe fiatò fcritiù 

innanzi à luiy farebbe fubrumn dentro delfua 
lioB - poma, eia fMrtcafitrehbe tutta Juà\ Ma 
tgH ha ttaduììo in ìfèrfi ^uel , thè dà altri era 
fiMopitm/bnttoinprofa. 

Guaft. Se c ucro, c’I Tafso hà fahò tD( 5 , car. 44, 
Uab • é. ùct.i jf. 

boc^ £ ' ^^^0, ma il Tajfo^non hà fatto tosi. 

Guàft» £ pJc’tchc dee ciset galbgaro ^ car. 44. a. 

■ u5t.i1. 

^,1 f^erche} parche non è Mito àie far le fabbriche 

[ ofli ' dt' 2tirì benché làcccbiè >> per farne delle nuoue 

‘ fie, ' 

£ i - Guaft. 
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cuaft. V oi difbpra con le parole c uero* car. 4^ 
b. uer.i I. ^ 

Jliip. Come parcyche confcffi il contrario ? concede^ 
che chi piglia i marmi , cedri , e l'altra mate- 
^l^ttno antico ediJÌT^o, e forma il pala- 
gio mio di nuouoy non edifichi fui vecchio ; e 
^ dice, che l TaJ^q hd fatto nuouc carnet e^ e 
nuouefalefopra le vecchie-, e quefta è corara-- 
rio d quello ì - 

cuad. C irca le dieci, e le nuoue , per non entrar, 
car.44.b.uer.i^, 

Hìjjf. Se è errore diflampa , che accade entrar in di- 
Jputa d ortogr afia^ f^ebbe bi fogno d' entrami, 
quando auejle opinione^ che fujfe bene ferino, 
Guaft. Non è acro, chehabbia riduuo in ucrfi; 
car.44.b.vcr,zi. 

S^»In fin alle mentiteì ah Signor Dottore,Or che fa- 
‘ ; reftefe fufiefoldato, e non medico, armato no I 

togatoycaualier e non mulattiere, idefl canal- 

cator di mule ì j 

' ouaft. S c per uniuerfal argomento intendetc.car. 
45.aucr.18. 

Eccocheoravoi lieJp)CQnf<Jfateda 'voi,ferr^ 
furie quello, che di [opra non è mai flato pofji - 
y\'. bile cauarui di bocca , ctol,che la nuen'^^oue 

SU ' del tutto , e dico fondamento 

nel modO) che la Crufea lo prende: perchè fc è 
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tutto^ non può fffer parteyCme dì fcpra rola~ 
' ^ ^ pnre potijfe (Jfer ancor patte y come 

; ’ - ^ui >orrefìe , perche di Jhpra not, ci concede^ 
' ' ‘ flcyche potfffe effer ancor tuttc^ F ^uipur re- 
nìtCynon ve n accorgendo, a confi JJareyil fonda- 
mento ejfety fecondochè dice la Ctufcay il fedo^ 
fu*l tjuale fi pnfa tutta la fabbricoy e non cjuel 
■ ■ la parte della fabbricayche fid fotterra come il 

Tellcgrinoy e’I T ajfoy e voi di fopra volauatey 
perciocché fé il tutto fopra qualche cofa fi fon- 
dayquelta cofa /opra la quale fi fonday è il fon- 
damento, il quale, fe il tutto è fondato fopra di 
' ‘ luiy non può effer parte di quello\Ma che l*vHÌ 
uer fai argomento faccia bifogno, che dal poe- 
■ tafitruouiye non fi poffa dalla ftoria pigliare, 
[ha dimoflrato lo^nfarinato fecondo con fi vi- 
ve e falde ragioni, che vi hifognérà vegliare 
più di quattro notti, e bagnare più di dieci ca- 
j micie anche di bel me':^ Gennaio , fe vorre- 
***'^ te rifponder loro, e poi nofl farete , che bene 
, ftia. Ma non v'accorgete, che dove dite, che’ l 
Ta(Tb in afTaiilìmi luoghi voi dite tutto 
' il contrario di quel, che dir vorrefte f perche 
fe Non è aìcunoyche nicchi vuolydir ognuno 
confeffa,certamente altro non dite, che Ognuno 
confeffa, che* iT affo non hà tolto, 

Cuifl. La Gcrufalcm me è maggiore dclFEnaed* 

B } car. 
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car*4 ^.b.vcr, 14. . - 

J^lp, Bello argomento i qua/i che fopra airone (tvf$ 
fol mèfe non fipote(fe far vn poema maggior 
dì quelielTalJOifeng^ anche far troppe di- 
greffioni. Ma quando voi dite E quella di tni 
nor tempo, perche non dir anche di quale fia 
dimìnortempoìTurdoureHefapereiChenel- 
\ le buone compar a':^oni fi ricerca neeejfaria- 

mente e la cojfachefi compara, e queUa, acni 
fi compara . 

Guaft, Et altri , febifogaerà, non mancherà, car; 
45.b.vcr.zp. 

E fe non d farà altri, dfarà Eccellerla uojbra, 
che fola uarrà per mille. 

puafl. L’cilerc cfsandito non c m|ga pafte. car. 
4 < 5 .a.vcr. 7 . 

quelle, che non fono efiudite,come fifingeran 
m elleno? e* bisognerà moT^r lor falle nè 
vero ? 

9naft. Seraudaeia è dateria , come vuole, car. 

Tionfì cunto,(hein quello nnnpHP^ ^ 
, guerre, oke f intendono per iatiuf > e le cor- 

fiWaftf Quello bifogna pronarlq» nja npi q* «opra. 
car.46.b.ver,i5. 

E noi difoprq h f 
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tffèryaleUole, 

6uAft. Sinone non è folo nominato* ca'r. ^6, b* 
uer.iT. 

(fuelìo modo anche nell* ^ndrta dì Teren'^^ò 
faranno CrifidCy t Fannia^ perche e,vi fono no 
minati^ e vi fi tratta d'effi à lungo imaffima^ 
mente di Cri fide. 

cuaft. Il ruba mento d'EIena ^ jfe riibamento. car* 
47 .a.ucr.i f. 

mip* Epercire non ci aggtugner in voflra buonora 
ejue* due ver fi deU'.Jriofìo. 

Che fàcilmente ogni fcu fa s*a miti ètte. 
Quando in amor la colpa fi riflette ? 

Che aurefìe fi fattanvnte turata la bocca agli 
^ccademici^rhe no aurebbono più faputo^chc 
tifj>ondere,Il rapir la moglie (^e non dico adul 
ter or la fòlamente) ad unjuo ojpite , merita fo 
lamente titolo étmominen^ ? or quali fono 
i peccati mortali appre/fo di voi , fe quefìo è 
veniale: or quanti fe neracchìt^gon in quello 
folOy che tutti meritano nome di fieleratcg^ì 
non ci è il tradimento ì non ci è la viola^on 
deU’ofpi:^oì non ci è il ratto dell* altrui mo- 
gliei non cibi* adulterio in moglie d* ojpite ì 
fe i falli ; che per amore fi commettono , meri* 
taffero feu fa, e douejfero ejjèr perciò reputati 
Ifggierii tìppotejfero in verunmodo chiamar* 

£ 4/1 
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fi /ceiera^f iniy e Minai e Bìbli , c Stmiramli 
farebbono degne di fcufiiy dr il Tetrarca ingiù 
fiament e aurebbe dato lor titolo di fcelerate^ 
Et altretranre ardite c federate: 

Semiramis e Bibii,c Mirra ria . 

0 yergilio mette pur gli inamorati in queU 
la parte dello*nfcrno , oue niuno , ò po- 
co tormento patifeono. Ef vero , rna il 
ntedefimo colloca anche fra federati quelliy 
che per P adultèrio fono jiati ama'^^ti Qui- 
que ob adulreriiim cefi. Ma il rubamento 
d'Elcna non è il fondamento deU' Iliade , dire- 
te voi col VeilegrinOy ma l'ira d'Achille : dr 
. io vi rìfpoderò con lonfirinatOycke Pira di ji- 
dulie è il foggetto, non il fondamento , e que^ 
Ho flejfa fi dice anche dal Tditgrino in pià 
^,d’vn luogo. Quel vofìro altresì del quale v*cm 
piete tanto la boccay quanto giudi'giofamente 
P addo periate y non fi potrebbe mai dire» L'ec- 
ceffo di Varide non fu accompagnato , come 
voi dUCy ma cagionato dalla potcntiffima for~ 
^d'arffore. I cotali , (ciobecceffi) fe bea 
iono falli, & errori;E chi no'l sa d ^ quello, 
’ che dite poìyche fc per Varide no per fottcrchio 
fuoco, ma per maluagità d'animo, per profun 
, . ^oncyper di jprexj^y&Qtita delle leggi yC ài 
‘ ’ Menelao auejje comejfo qndP ecccjjl*, farebbe 

fiato 
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flato fcelerato , fi riljtonde^ che muno pecca . 
per que tìfpettiyche dìtc\maper gioiìare à ah: 
7s(o "vuole il male l'huomtche pccca^ma il benCf 
che gli pare , che da quello gli fi a per feguire . 
cuafl.E quale fu il gaft/go di Paride.ca 48 a.uer.y 
1^. llgafligoài "Paride fu il vedere U fua patria af 
- fediata damille fchìere di nemici con infiniti 
danni , & cflcrmini di tutto il paefe, e con la 
.ì ^ morte di grandijjlmo num ero de firn , e 

mamentc di fratelli. 

•cuaft. Non c c bagarclla alcuna.car.48.a.ner. 

Se y come va prefo, ft prende^ non la virtù Eroi 
coy ma il tradimento dì Paride è ilfondamen - 
r to del f Iliade , 

Guaft. Quello che ora qui dice il Tafso . car. 48. 
a vcf.pcn. » 

. Quello , che ora cfuì dice il Taffo in fua diffa, h 
lo ^ìe[fì^WlOy che qucUoyChe di fopr a ha nega- 
. - to all' *>^t"iofio nella perfbna di l{uggicro: per- 

1. cioccljè "PUÒ Ify che fia lecito introdurne* 

poemi Eroici perfonc incontinenti , e federate 
chenti fono quelle di J^inaldo, di TancrcdìyC di 
pambaldo , che egli hà nella fua Gerufalem- 
me introduttfyC là non voleua conceder all'.A- 
rioflo che haue/fè potuto figger l\uggicro alle 
y ol te vn poco incontinente . ditCy quifì 

parla in vnìuerfaU là in particidare ; 

per- 
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percioche ft difendono le per font di I^naU 

do, di T ancredi , e di I{ambaldo^ fi come là fi 
riprcndeiia di quella l{ug^ero . 

Guaft. La pocfia non c naiga obligataa fegair.car, 
48 b.uer.14. 

Tuo feguir il vero la poefia^ quando quel vp¥ 
ro fta talcyche ad e/fa conuengatcome addita 
tro più d'voa volta s‘è dimojirato . 
f^uaft.Lafciamo Iure , fc nella Gcrulàlcmme.car.* 
48.b.uer.25. 

Tuttavia non fe re produce efcmplo alcuno: fè 
ba/ìs/ft il dire e'I'hà detto il tale , o7 cotale , 
che cofa non ft potrebbe difenderei 
Guaft. Se l’Ariolio inrenda di Cnft0.car.4p. a^ 
ucr. 8. 

^ lira jfiofi':^one non ft può dare àquefio luogo 
fenon che egli intenda del diauelo ; pcrcioc- 
. , chè il Dragone, cl}e diuora r anime , è fiato in 

fin dal principio del mondo ; è Criiio cioè 
T incarnato folamente dà certo tempo in qua: 

, e fi come noi non crediamo , che Macomet- 

^ , to fia quello che l' anime diunri,cofi e Macome 

tan{non credono cIh fiaCri/io . 
Cnaft.^Maint«r.dendon in q^ai manierai uoglia 
car.i4p.auer. r (j. v 
. ^‘idurtque tutti i farackà biafimeranno Criflo, 
i . . , del 

-- ; dia- 

4 •* 




I N F ♦ M N, ^ T O ^ 

’ illi<Uioh f che (4 l9r (i<{ falfa . que- 

è cp/i/M quello y chi kd detto il Tajjb . E 
-Il poi<;h£ bel modo di dire è que^o’f Ma inren- 
Ur in qual rr\aoiera fi uoglia &c. \ C 

per f/v «pa pit^ to^o ma inrcndafi c^rc* 
Guaf^ Non '^uqI diralcracncmp cofi. c^r. 45). à 

eoa cììe altro doaea Agr amante rifonder alle 
ragioni d^ B^r animar te ? or conueaiufift egli , 
^randimarte con ragioai s'era ingegna 
to di perfuadcre ad Agramante , che lafciaffè 
^ ; quella fua falfa legge , thè Agr amante com^ 

- fninciajfi. à brattar luì fè la vita > e cercar di 

^aueatarlo con le minacce ì * . 
òqaft. foqo motti , & arguzia, car. 49. b. 
qcr. 1 7. 

^^(p, Ecireri^pfia volete dar loro ^ 

Guafe. Se maluagio hà ptù ligniEcati. c^r* 50.2* 

Vier. iz. 

I{ilp* Bella ragione-, addunque perche fprre nella Un 
gua latina figmftca U pià delle volte portare 
ilfecmcdiqucjie parole Quam lunq fcr- 
, XMCterrisfidourà jporre fi poru. Mafcpcr 
que/iq via fi confeguifij L'ahito della conti- 
ìipn^Ai cbejianno 4 fare quelli , che haumo* 
glie 4 latOi che non le mandano > tra le publh 
^ tp^Ctriei accmtà^ coniinenùi 

0 Signor 
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~ ■ 0 S ìg.Gìulìo ihe ccfe fono ejuellCiChe voi lafcia 

’ * te fcappar dalia penna} E vi par faggio con» 

" il configliar pngiouinettOt che alora 4- 

loraleua il capo di grembo alla bagafeiatad 
fifpeitarla , & afcoltar i fuoi lamenti^ i fuoi 
‘ priegbtj e lefue Itffinghc ? appena che à Seno^ 
cr a te aurei 0 fato di dar quejio configgo y non 
che ad rn gì cui netto Ufeiuo , & incontinente^ 

• ^ ijuale r è infin alora fimo B^naldo . J^on vi 
ff fouukne d'^lejfandro Magnoychenon fojien» 

- V,- we, che le donne di Dario gli fuffero menate al 

cofpctto , non fi fidando della fua cofìan'T^ai 
1*0 i- Jy^on vi ricorda d*l^li(fe, che à fuoi lopagnt fè 
ce impecciar l'oreci hie, e fe legar aU'arbor del 
' i ' la nauc^non gli baciando l'animo d afcoltar il 
canto delie fir (ne feci'^ addormentar fiì non vi 
rammenta di quel buon eremita dell*^riofio, 

• del quale egli cos) canta ? 

Non iioK'e tl cauto uecchio ridurfeco 
Sola con lolo lagiouane bella 

- L5, doueafeorra in un feluaggiofpcco 
Non binde auea la folitaria cella, 

Frà fe dicendo con peridlio arreco 
In vna man la paglfa,c la fàcclla , 

No fi fida in fua età, ncinfua prudenza» 

Che di fe faccia tanta cfperienza ì 

• • Slui vn Eremita vcechiay e prudente non or* 

. difee 
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; dìfiedì menar feco nella fua cella vn4 gioua^ 
ne Qnelìiffima, e daj^rauiffimo dolor e^ c fierif’ 
fifuapalfioneopprejfaper la morte detl'atnan 
, te, la quale egli ragioneuolmente pota crede 

\ re, che benché fuje Hata da leggiadriffmo » 

• ^ importuntffimo amante^non che da lui >ec 

a : chìo decrepito foUecitata, et importunata, non 

( gli aurebbe però acconfentito . Ubaldo 

conftglia vngar'^n lafciuo , imprudente , in^ 
ù ^ . temper ante à fermar fi ad afcoltar i prieghi, e 

le lufmghe d'vna filfilfma maga, altrettanto 
A... bella, quanto difonefia, ajiuta, e fcaltra ad al^ 

Iettare ,€ prendere gli animi incauti de già- 
^ nanetei . Qui l'Eremita non fi fida di fejiejfo; 

* là baldo fi promette d'altri , e di chiì d'vn 
; giouinetto, quello, che ninno non floltiffimo 

^ dvn vecchio decrepito non fi farebbe promef- 
s Confrontate ben tutte quesie cofe infume^ 

e fi V accorgerete, quanto fujfe faggio il con* 
figlio d'f^ baldo , 

Guad.E perche non c faina dichiarazione.car, jo; 
a.ver.zp. 

Verebe non e vero, che i maluagì configli indù* 
cano alle cofe maluage • 

, Ouad. Perche non jflà bene inducono infignifi^ 

caro di perfuadono ? car. 50. b. ver. 2, 
c Bijp. Tercheperfuaderefipuòfen^ indurre, 

• ^ Guafti 



C4 DI i»*fi s A D B L’ p’it Imo 

''me al Furtofoy altrettanto in tutte Vàitre parà 

- fia la Gerufalcmme alttneade infhiore, At 
nuoui biafmii che date ati^^riofio, & à quel 
lo , che dal VellegrinOi€ da altri è fiato detto 

i., in qttcfto prcfo/itOiè fiato così ben rifpofio dal 
lo* nfarinato fecondo , cheto filmo temerità il 
f ' yolerui aggiugner cofa alcuna / i)uanto alla 
fauola fiate pur ficuro , che F^riofio è mag- 
t '' * gm poeta dì ycrgilto, e fe quefio bafìa à farh 
r ; maggiore affoluzamenteyegli è maggiore affolli 

t amente . 'hfe vaie il dircy che ergi Ho hà te- 
’f. nulo per molti fecoìi il primo lHOg<o,perciouhh 
il alora non v' era C^riofìo* E quefio farebbe un 

0 ; voler direi che non ci poteffe effer mai alcuno^ 

- ; che 1’auuan‘gaffc , perchè egli è fiato vn tempo 

ilprimo trà tuttifit che è falfo. Ma perche ditCf 
che già Tanti fecoll appreflb ciarcheduno 
. . s’ha acc]iiiftato ? haffelo egli forfè vn migliaia 

di volteyacquishto ? ejr perchè non dir fiuto 
-v; fio IV. anteimto f perchè vna fola volta Idfi 

1 acquifiò.è poi lofi mani enne, infinebe l’^rio^ 

. fio venne à tor gliele . 

cuafl. Che il maggiore finche non padà il termi- 
( ne.car. 41 . a. ver, I* . 

I^fp» E che arte è quefia di quefia mi furai c doàe Vha 
no imparata ì e chi lanfegr.ò,o la feriffe maifje 
i . ^nJLdicc, che lu iunghezz^a termine non c 

dellarce 
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UM V òtWzntechenonfene può4^r regola ,co- 
r ^ me hanno effi imparata ijueiìa arici 

Ma che queflo vieti AriQocile nelle parole 
car.4i.a iier.p. 

ms>. ^rtHotile no Vieta far 'pnpoema grande^come 
^ ; quello d*vn altro, nè ciò dice lo'nfarìnato; ma 
il pigliar per regola la grande';^ degli altri, 

’ . perciocché fé quefto far fidcuejfe , aurebbe 
- ' ' ^rijì.iììfegnatOjche ò daU'lliade, o dall'ylif 
Icvix fea , oda altro poema (juejia mi fura pigliar 
ji fi douejfe • £ poi come fi potrebbe ciò fare , 

. non trouandofi forfè due poemi , che fiano 
diguale grandtXT^ì Se Omero feguìr >orre-‘ 
r.uvi . ' mo, da quale de* due fuoi poemi Eroici aure- 
. moà pigliare quejla mifura ? dall'Iliade ,o 
daU'f^liffea^. fe dall' Iliade la pigli eremo, farà 
, 5 n of> il nojlro poema troppo grande in compar a':^ò~ 
ne dell’ylijfea . Se dalfyhffea, fard troppo 
i . ( V: picciolo, in comperaxione deU* Iliade , Dal- 

. L l'Eneade non la poffiam prendere, perche non 
iot è fornita. Ma fe c'è la regola chiara, che di- 

^ ’ i ^ . ce, ilpoema efier tanto più belio, quanto è più 
VW rv lungo, purché non ecceda il termine di com- 
• ' rr • prenderli in Tana occhiata , d cl}€]andar dietro 

v A . , : alia longhcx^ di queflo o di quell' altroì Ma 

chegra-j^ofa forma di dire è quella Le q-JAÌi 
due co/e paiono à me erandemence diuec 
o £ fe. 
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••j ■ t Rc poterH in uerunmodo &c. Chi mai 
partòi 0 Icrlffe in qttelio modOyLt quali colè 
3ÌGi paiono à me non poterli in uerunamodb 
dal detto d'Aridocileinferìre quello ^ cke 
uorreftc?. ^ 

Gtiaft, Ghe'l Tallo non fì fondi $ù gli inganni.car« 
4 a.b.uer. 7 , 

Tht d/Ve» che Omerot t y^giliofondaron le lor 
tafefopraedifixio molta più antico > volen- 
■ t, do dirCt che firmarono i lor poemi di cape mal 

( ^ to prima auuenmeyche qutUe,di che egli auea 

^ t . firmato il fuo . Ma cioè bd da far ciò col rau^ 
-31 *0 ^ rar in fui vecchioì Murar in fui veuhio fi di 
cecoluit che prende àfcriuer co fe fiate fcritte 
i r . prima da altri^ o antiche^o modeme^cb* elle fi 
; . . fieno % 

Guad, Se non fulTero ancor in cisere le lftorie« 
car, 4 a.b.uer. 25 . 

1^. Intorno à quello leggete lonfarimtto. fecondo al 

V la cinquatacinque/hna faccia^he io fptroy v*4C 

-i_ quetereteMà utuendo queMibri nella luce 

buominke pafsado eGii per le bocche 
>i< . di ciarcheduno Ver la mia non già fono e(fi 
e-u • mai pajfatii e fe fono pafftui per la yofiray voi 
8^ . la douete auer molto grande : ne mi dite , che 

i Ui. anche Ennio diffe Voi ito doóla per ora ui- 

V 7 iximpercbe quello è vu altro par di maniche^ 

Blando 
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• ' Efténélo mólte tiiemùde, e fcrihtlré,é pàr 
ticularmcntc apprcfso Dionilio ^ mè pa-^ 

♦ ^ ^ ^ìchc vogliati dif , thè ht taft ài Dionigi ftd* 

♦ ' ho fHóià lihrt. Ma nòti per tanto deèfì nc O- 

• ; -ihcro «e Vcigiliò rpògHar del nome di poc 

Cùaft* Nel luògo pi?i attuahti citato, cat.- 4 ^ . b. 

Trento s'è detto da voit chi òda tn^ò daìlo'i^a 
- iitHatòVtiin fin fiato YìptoUato àfufiicieiì^, 
Guaft.Si Te hauefse contintiàca hftória. car. 44 . 
aoèr.i. 

' Hjp. Se aneffe fatto ,co7»e voi detti tton aurebbe min 
fato fu* t Secchio, ma fiuto fabbticà nuoua^ 

• - i pfYcbi thè dà diri fuffe fiatò fcritia 

innari']^ à luiy farebbe fuotijnùn dentro delfuo 
- * \ - potrtMi 1p là fóbbrrca fitrehbe tutta fuà\ Ma 

T^a ha ttàdtiììo in wf ^uet , che dà altri era 
fiato prima fbrìtto brprofa, 

Guaft, Se è ucro, c*l Tafso hà fatto tól 5 , car, 44, 
é.uet.ijf. 

B^fp. E ' verOi ma il TaJJò non hà fatto tosi. 
Guàft»£ perc he dee dì et gatbgaros' car. 44 . a. 
u^r.ii. 

TtHhe) perthenonèletito disfàrle fabbriche 
etatirì benché Vecchie ,> per farne delle nuouc 
‘ ■ fiàf^ ' 
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Po x>l FESA. de t P.RlMd 
cuaft. Voi difopra con le parole c uero, car. 44.' 
b. uer.ii. ^ 

mip* Compare^ che confeffiil contrario ? concede^ 
che chi piglia i marmi , cedri , e V altra mate- 
_ ria da alcuno antico edifiT^o, e forma il pala^ 
gìo tutto di nitouo, non edifichi fui vecchio ; e 
j . dicCy che l Tafio h 4 fatto nuoue camerCy r 
nuoue fate fopr a le vecchie: e queflo è cantra^ 
Tto d quello } • 

eoaft. Cicca le died.e le nuoue, per non enttar. 
car.44.b.uer.|^. 

J^. Se è errore diflampa , che accade emtrar in di- 
jputa d*ortografiaì farebbe bì fogno d'entrar ut, 
_ „ “"‘ih opinione, (hejfitlfe bene fcritto. 

Guaft. Noneuero, chehabbia tiduttoin uetfi; 
car.44.ba ver, 21. 

fin alle mentite} ah Signor Dottore.Or che fa^ 
t V. foldatOy e non medico^ armato nò 

togatoycaualier e non mulattiere , ideft caual- 
cator di mule ? , 

(malli Se per uniuerfal argomento intcndcte.car. 
4i.aucr.i8, 

i^ccocheoravoi ffejjbconfcjjkte da voìyfetrga 
furie quelloy che difopra non è mai fiato pofji - 
5 i <tuarui di bocca y cioè, c he la'nuen^one 

•-.i :• fif fondamento del tutto , e dico fondamento 

nel modoy che la Critfca lo prende: perchè fe è 

eh ; t/tttO, 



r 



ìU 



ai 

OH 

DlK 
I 
« 

m 

lo» 

dqb 

’flW 

ìriiP 

0 f- 

» 






ifl? 

0 



Cj > 



1NI5A RINATO. 






4V. , ^ 



^9 

tuttOy non può (JJ(T pcYteyCme ài fcpra rola^ 
nate: e fs pure potijje (Jfer ancor parte yccme 
^ui yorreÙe , perche di jhptanot ci concede-^ 
fieiChepoujJe effer ancor tuttcì F qui pur 
nite^non ve n accorgendola conf fJareiÙ fonda-- 
mento effer y fecondochè dice la Crufca^ il fcdo^ 
fu*l quale fi pofa tutta la fabbricai e non quel 
la parte della fabbricayche fld fot urrà come il 
Tellcgrino, e't Taffoy e voi di fopra volauate\ 
perciocché fé il tutto fopra qualche cofa fi fon- 
da^quella cofa fopra la quale fi fonda^ è il fori- 
damentOjil quahyfe il tutto è fondato fopra di 
lui, non può effer parte di quello-, Ma che l*vHÌ 
uerfal argomento faccia bifogno, che dal poe- 
ta fi truoui,e non fi poffa dalla fioria pigliare^ 
Cba dìmofirato lo^ rifar inalo fecondo con fi vì- 
ve e falde ragioni, che vi bifognérà vegliare 
piu di quattro notti, e bagnare piti di dieci ca- 
micie anche di bel mez^ Gennaio ,/c vorre- 
te rifitonder loro, e poi noU farete, che bene 
ftia . Ma non v accorgete, che doue dite, che’l 
TafTb in alfaiflìmi luoghi voi dite tutto 
il contrario di quel, che dir vorrefle ^ perche 
fe Non c alcuno, che nieghi vuofdir ognuno 
Con fe/fa, certamente altro non dite, che Ognuno 
confeffa, che* iT affo non hà tolto, 
eà Cuad. La^ Geruralemme è maggiore delFEnaedt 
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car^4 5,b.vcr,i4. 

Bello argomento y qua/i che fopra anione ivn 
fol mefe no» ft potere far vn . poema maggior 
di queldelTaJJoyfen'ga anche fartr,Oppe di'- 
greffioni. àia quando voi dite E quella di mi 
nor umpoy perche non dir anche di quale fia 
‘ di minor tempoì Tur doureHe faperetche ncl- 
, le buone comparazioni fi ricerca necejjaria- 
mente e la coja che fi compara, e queìla, à cui 
^ fi compara • , 

Guaft, Ec altri , fc bifogacrài nop mancherà. car,‘ 
45 .b.vcr.ip. 

E fe non ci fard altri, fi fard f Eccfilenza uofbra, 
che fola uarrd per mille. 

puad, L’cflcrc cfsaudito non è miga paftc. car. 
45.a.vcr.7. 

E qf*file> che non fono efauditeyCome fi fingeran 
m elleno? e* bifognerà moz^r lor falle nh 
verp> 

paaft. Se Taudaeia è dateria > carne vuole, car. 
4(J,b,vex.j. 

7{pnfi cuntOyche in quello nnnoueró fiano le 
' g^cerre, cke f intendono per i atoaf > ^ ^ cor» 
teff e* 

^Uaftf Q^efto bifogna prouarlpj ni4 noi 4* fopra* 
car. 46 .b.ver,i 5 . 

Enoidifoprqm^<ifnmhV^flf0P!l^^^^ 
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tfleryaletéole, 

6uaft. Sinone non è (òlo nominato* ca'r. 45, b* 
uer.if. 

Afi?* f modo anche nelT^ndrìa di Tereti:^o 
faranno Cri fide, t Fannia^ perche e,vi fono no 
i • minati^ e vi fi tratta d'effi à lungo ^maffìma^ 

mente di Cri fide. 

Cuaft.Il rubamcnrod’EIcna, fc rubamento. car. 
47.a.ucr.t f. 

Hilp. E perche non ci aggìugner in voflra buonora 
que* due ver fi deÙ*.Ariofìo. 

Che fiicilmenre ogni feufa s*am mette, 
r Quando in amor la colpa fi riflette ? 

C he aurefie fi fattamele turata la bocca agli 
^ccademiciifhe no aurebbono pià faputOtche 
ti/pondere.It rapir la moglie (^e non dico adid 
ter or la [blamente) ad unjuo ojpite , merita [ò 
lamente titolo (tmeontinen:^ ìor quali fino 
ì peccati mortati appreffo di voi , f e quefìo h 
veniale: or quanti fi neracchìuggon in queUo 
folO’t che tutti meritano nome difielerate':(p^} 
mn ci h il tradimento} non ci è la viola^t^on 
dell'odioso ì non ci h il ratto dell'altrui mo- 
glie i non ci hi' adulterio in moglie d' ojpite ì 
fi ifalU-y che per amore fi commettono , meri- 
taffero feufa, e doucjfiro ejfcr perciò reputati 
leggierii rdpoteffiro m verunmodo chiamar-^ 

£ 4 fi 
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fi fcekragnnii e Mirra: e Btbli , c StrnxramU 
farcbhono degne di fcufa^ cj;r il Tetrarca ingiù 
fiament e atte ebbe dato lor titolo di fceleratc^ 
Et altrettanre ardite c federate: 

Semiramis e Bibli,c Mirra ria. 

0 yergilio mette pur gli inamorati in (fuci- 
la parte dello nfcrno , oue niuno , ò po- 
co tormento paiifcono. E' vero , ma il 
medefimo colloca ambe fra federati ejuelliy 
che per V adulterio fono jìatì ama^^J^tì Qui- 
que obadulterium Cffi. Ma il rubamento 
d' Siena non è il fondarnento deli* Iliade , dire- 
te voi col VeilegrinOy ma l'ira d'Achille : & 
io vi rifpoderò con lo'nfurinatOiCke l*ira d'ji- 
cbiile è il foggetto, non il fondamento ^ e que- 
Ho flejfo fi dice anche dal TeUegrino in più 
^d\vn luogo. Quel voliro altresì del quale V*cm 
piete tanto la bocca, quanto gì udi'g^of ameni t 
C addoperiate, non ft potrebbe mai dire, L'ec- 
ceffo di Taride non fù accompagnato , come 
voi due, ma cagionato dalla potcniiffimafor- 
^ ^ d'avfore . l cotali , ( cioè ecceffi ) fe bea 
iono falli, & errorijE chi no'l sa ^ quello, 
\ che diu poiyche fi per Vmde no per foucrchio 
fuoco, ma per muluagità d* animo, per profun 
•^Qne,per d:lprexT^,& onta delle leggi, e di 
Menelao ancj]è comejfo quell* ecccjjb, farebbe 
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- ’ flato fcelerato , fi rifjionde^ che niano pecca , 

i\t ' perette tìfpettìyche dìtc\maper gìoiìare à sh: 
7 \(o vuole il male l*huorr/yche pcccaytna il henc^ 
che pare , che da quello ^li fia per feguire . 
Guafl.B eguale fu il gaftìgo di Paride. ca 48 a.ucr.y 
7* aride fu il vedere la fua patria af 
fediata da mille fchìere di nemici con infiniti 
danni, (& eflermini di tutto ilpacfc, econ la 
-,■% ' morte di grandijftmo numero de fiwi, e maffl- 
mamentc di fratelli. 

•cuaft. Non c*c bagarclla alcuna.car.48.a.iicr. i6. 
1^, 5 e , come va prefo, fi prende, non la virtù Eroi 
ca, ma il tradimento dì V aride è il fondamtn - 
to dell'Iliade , 



Guad. Quello che ora qui dice il Tafso . car. 48. 
a vcr.pcn. ,» 

. Quello , che ora cfuì dice il Taffo in fua difefa, h 
lo fìcffi{pmQ, che quello,che di [opra ha nega- 
to all ^Arioflo nell a perfbna di l^uggiero: per- 
cioedìh ^tti vuole, che fia lecito introdurne* 
poemi Eroici perfine incontinenti , e federate 
^ . chenti fino quelle di Rinaldo, di Tancredi, e di 

B^mbaldo , che eglìhà nella fua Gcrufalem- 
ftiige ■ » fne introdutti,c là non voleua conceder all* .A - 
rioflo che hauefiè potuto figger ì\uggìcro alle 
i volte vnpoco incontinente , T^è dit e , qui fi 
parla in vniuerfaU ;\e lÀ in particulare ; 




per- 
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percioche qii^i [i difendono le perfine di f^naU 
doy di T ancredi , e di [{ambaldo, f$ come là fi 
riprendeuadi quella I{ug^ero » 

Guaft. La poefta non c naiga obligataa feguir.car. 
48 b.uer.14. 

Tuo feguir il vero la poefiat quando quel 
ro fta tale-tChe ad effa conuengaycome addie- 
tro più d'vna volta ih dimoflrato . 
f(ua(l.Larciamo iure , fé nella c et alale mme.car.* 
48.b.iier.25. 

Tuttauìa non fe re produce efcmplo alcuno: fi 
bafl:i/fiU dire e'I'hà detto il tale, o*l cotale 9 
.che coCa non fi potrebbe difendere^. 

Guaft. Se rAi ioiro intenda di Chrco.car.49. ^ 
uer. 8. 

Mira jpofr:^onenon fi può dareà queflo lungo 
fenon che egli intenda del dianolo; percioc- 
ché il Dragone, cl^e dtuora C anime , è flato in 
fin dal principio del mondo ; è CrìHo cioè 
*3'.\ r incarnato filarli ente dà certo tempo in qua: 

. ^fi cofi^icnoi non crediamo, che Macomet- 
j;, . to fia quello che l' anime dtuori,cofi e Macomc 

lanino n credono cìh fia Criflo . 
Gnaft^i^aimcndencion in q^ai manierai uoglia 
.. car.i49.aucr. i (j. 

^ddutfque tutti i faractìù biafimeranno CriHo, 
. . p(pcckc,mùpenfiiqo^b!^iCkrifi^^ 

dia- 
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cKoMo/fl ^cbe U fiA Hf* • • 

j^q è cantra cjttellOy cb^ kà ditto il Tajjo . E 
j?Q{<^b£ bel modo di dire è ìjiue^o; Ma inren- 
^ifnclofì in qual maniera fi uoglia dr’C,^ C 
per(l;£ ngopii^ toHa ma inrendafi <^c* 
puafe. Non -vuqI dir al^ramcm? cofi. c§r. 4p. à 

con cìxe altro dionea Agramanttrì^onder alle 
ragÌQm B^r animar te ? or conuenìuflfi egli , 
^be fé ^randimarte con ragioni s'era ingegna 
to (Ù perfnadcre ad Agevolante y ebe lafiaffè 
quella fua falfa legge , che Ageamante com^ 
fninciajjt a brattar luì fè La vita , c cenar di 
(foMcntarlo conle minacce t * . . 
Cu,a{l.j^'K(li fono motti, & arguzie. car. 49. b. 
qcr, 17. 

E(j)eri^pfia volete dar loro ^ 

Guafe. Se maluagio hà più lignificati, cqr. 50. a* 
ncr. li. ' ' 

ì{i^. Bella ragìonCy addunque pircbe fqrre nella Un 
gual^nafigmfcail pìà delle volte portare 
il feemì^ dì quejk parole Quamlunqfcr- 
; Tur terris ft dourà jporre fi porta . Mafepcr 

quefla via fi coufiguif e l'abito della conti'^ 
twn^a, che fanno d fare quelli , che haa.mo* 
glie 4 lato, che non le manciano ^ tra le pttblh 

0 Signor 
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0 Sig.Gìulio che cofefono efuellCiChe voi lafda 
te fcappar daUa penna ì E vi par faggio con^ 
figlio il con figliar rn giouinettOy che alora tf- 
lora leua il capo di grentbo alla bagafctaydà 
ejpettarla , afcoltar i fiwi lamentu i fuoi 
prieghif e lefue hfingbe ? appena che à Seno^ 
craic aurei 0 fato di dar cjtiefio confìgfio , non 
che advn gicuinetto Ufciuo , & incontinente t 
quale se infin alora fimo Bjnaldo . T^on vi 
fouu'iene dt ^tcjfandro Magno^chenon foften- 
ne, che le donne dì Dario gli fujfero menate al 
- cofpctto , non fi fidando della fua cofiamt^a^ 
T^lon vi ricorda d*Fliffe, che à fuoi copagnt fé 
ce irnpecciar l'or rechi e, e fe legar all'arbor del 
. la nauCy non gli baciando l'animo (f afcoltar il 
canto delie fircne fer,':^ addormentarfiì non vi 
rammenta di quel buon eremita deW^riofio^ 

. dd quale egli eosì canta ? 

Kon iiolle il camo uecchio ridur feco 
Sola con l'olo la gioaanc bella 
Là, doueafeorra iniin feluaggiofpcco 
Non lunec auea la folitaria cella , 

Frà (e dicendo con pei iglio arreco 
In vna man la paglia,c la facclla , 

Nc fi fida in firn età, nè in Tua prudenza J 
Che di fe faccia tanta cfperienza ? 

Q^ii vn Eremita vccchio^, e prudente non or* 

éfee 
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infarinato.- ^7 
;! V dtfiedi menar feco nella fua cella vna gioita^ 
ne 9ne!ii(fima, e dagrauiffimo dolor Cy e fierif- 
fifua palfwneoppre/fa per la morte dell’aman 
*. If, la quale egli ragioneuolmente potei crede 
^ re, che benché fujfe Hata da Lcggiadrijjmo » 
^ import untffìmo am anleyHon che da luivec 
a ; : chio decrepito foUecitatat et importunata, non 

i . gli aurebbe però acconfentito . Qui baldo 
configlia vngar'gpn lafciuo , imprudente , in- 
i. ■ • . tempcr ante à fermar fi ad afcoltar i prieghi, e 

le lufinghe d*vna falfiffima maga, altrettanto 
. bella, quanto difonefia, a/iuta, e fcalira ad al- 
lettare , € prendere gli animi incauti de* già- 
Qui l'Eremita non fi fida di fejiejp); 
^ lì baldo fi promette d'altri , e di chiì d'vn 

giouinetto, quello, che ninno non fioltiffimo 
, dvn vecchio decrepito non fi farebbe promefi 
•\ fo Confrontate ben tutte quetie cofe inficme, 
' ^ accorgerete, quanto fujfe faggio il con- 

figlio d'f' baldo « 

Guad.È perche non c (àiiia dichiarazy’one.car.^; 
a.ver.ip. 

Verche non è vero, che i maluagi configli indu- 
cano alle cofe malnage • 

, Cuad. Perche non idà bene inducono iniìgnifì^ 

caro di periuadouo ? car.j o.h. vcr.2. 

BiJf, Tercbeperfuaderefipuòfen'^a indurre, 

‘ Guafti 
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DIFÌB'S^L fili fillio 
looco di plàtdtie , e delle pa'tblè da lai 
jvfàté. car. 5o.auer. ^ I. 

1^. Conctdemhper óra^ebe ò\iiiiCt fipYtnda (jual^ 
- j che fiata ptr ardilo: nondlth^ù net Dialoga 
c ' ìion fi può prender in altro fignifkàto, che nel 

tkiv. * • propri o^ptrciocchefoggiugnendofi dopò Auda 
uo* . • farebbe vn àtre Arditi ò Arditi: e 

ori pnndendonfi in queflo fignifitèito ,p«r aurà 
-tti t ben chiofaio la Crufea dicendo^ Catidacia effe^ 
5 y re da befiUy perche di ifkeltày che ò da beti U 
c nel Dialogo intende . 

' buaft. Che (itni^ didin^tone cada altteli nel voi* 
garnoftro.car ,5 i.a uer.ifi. 
vf che dite imprima, nomrìffondero , per- 
t' . cItò non y intenda. Jt quei, cbedhe poi, cbt 
oi\‘ nulla vieta il trasferir nella lingua no^ra 
ifual fi voglia Voce vfata da l<Aìdti , dico , ebe 
, jecìòè vero , che noi potremo arditamente e 
j ; feti'^ timore di biafimo alcuno dettare tutte 
lenofire fcritture in lingua Fishrgiana, 
.ciBuaft.E pecche non cbello rargomcnio del Taf- 
fo? fai. 5 i.b ver.y, 

'Trima Ttrcbe nonaddopera nulla cdfrtra la Cru 
fca,non negando ella, che l'audacia non cada 
, nelVhuomo: dipoi perchè doue dite Intorno 
'douea d'tr Ne), perche non internò, ma nel fu- 
.bietto fimo gli accidenti^ ebenti fono i contrafh 

( 



IHFXRlNATO. ^ 

TUimamente perche male da intorno f come 
-s.. dice lo nf orinato tira la confeguen?^ alla 

propofÌT^one Dz douendola conchiuftonecf- 
.V,: fer Addunque ,fc la fortezza è intorno al 

huomo,raudacia non è inro rno alla beftia; 

S i fuonando per voflraflejfa confefjione quello 
modo di dire Efser da bellia cofa molto diuer 
M ) fa dcfquei,che dice Efsrcr inforno al la beflia; 

Lafciàdo per ora ilgrandiifmo inconueniente^ 

4 \ eh* egli conchiude^cioè che l'audacia fia da huo 

moiche fe Efser da huomorowie voillejfo con 
ì; feffate,vttol dire e(ser cóucneuole aH’huomo 

guardate voi fie/foyche beila cofa egli ne' nfegna, 
Cuaft. Quando ne domedichi ragionamenti lidi- 
ee.cat.5 r.b.vcr. zj. 

La Crufcaycome hò ancor dettOynon niega t auda^ 
i eia cadere neil’huomo;tna dice^che non conuie^ 

- » , ne aWhuomoti perciò dijfeyche non fk mai ri- 
.71 : . poflatrà buoni eofiumi: e comequefio le fi 
s concede y le bafia d lei . Ma fe il dire I tuoi 
X ■ t modiibnodabedia vuol dire 1 tuoi modi 
» ‘ fono conucneuoli à beftiajf l* audacia fecon^ 

b V ; do voi è da huomOyche belle dottrine fono quel 

• ^ Ify che ne recati auantiì %Addunque l'auda- 

cia è tonueneuole all'huomo ì 
auad.Se lì ponderafserovn poco meglio, ecotu 
qualche più,diligenza«car.ji.b ver.i. 

Ai?* 
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'B^.Foìnon vi fiele appofio quefia volta i ò Signor 
Guafiauìno :Jno« parla il Taffo di quefia ma- 
mera alterare, ma di quella, che dice lo'nfa-- 
i ; . rinato, e che fia vero, confider atelo meco • 

• : yuolprouareilTaJJò,chenon hà erYato,an- 

i ’' nouerando fra le perfone princtpaliffime,che 

pajjhrono aU'acquiflo di terra fanta, ^naldOy 
■ che fu fettanta, ò ottanta anni dopò , e per ciò 
V • fare dice che Le circonfian%€ fi poffono alterar 

1 , • tutte , e fra le circonflan's^ atinouera ancor il 

tempo', E voi parlando del modo dell* alterar 
,,r le cìrconfianT ^ , dite appunto così Se fu fatta 
(cioè al tempo di Papi Vrbano 
Quinto» non la ridurrai già al tempo di 
• Leon decimo che io me nefdcgncrò . Ma 

fe fi fece d’inuerno, fingila, fc fi piace 5 al 
ptinc» pio d i Primauera &c, f^oi dite, che vi 
. , fdegnerete, fe vn a^one fatta al tempo d'Fr- 

,/Ì'^ bano quinto farà ridutta al tempo dì Leon Xm 

j, , I e non vi fdegnate,che'l Taffo abbia finto auer 

i - : militato nella guerra di Gerufalemme , vna 

perfona, che ottanta anni fù dopò quellai7{on 
\ . è già\quefia alter affine di quella maniera, che 

voi dite. Or intendendo il Taffo di quel mo~ 
do dell* alterar le clrconfian%e, che dice lo*nfa^ 
, . : rinato, non di quelloyche dite voi,CGme non farà 

vero j che dal fuo prefupoflo ne fegua quella 

confe- 
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' €onfeguen‘]^i che dice lonfarinato f c come 
non fi contraddirà egli ? 

rGuaft. Se fi [>onclerafscro iin poco megliò, ccon 
qualche più diligenza nel med. 

Qualche , e diligenza , fe 
volete dir verù,vi fìà pur à pennello ^ne veroì 

Gaaft.Ecorae hàprouaio quello foggiungeche 
però.car,5 z.b.ucr.S, 

Qp^fiche quelpartic{4lare,neléfualehà dimo» 
jìrato iltajjb poter fi alterar la florìanon fia 
circonfìan’j^a anch'egli . 

cuad. Se quella fù una guerra, non puoi già lare. 
car.5z-b.uer. aè. .> 



[U 

ii»r 

1»^ 

ìti^ 



d* 

ifl 



Mala qualità fua , cioè, più atroce , o meno 
atroce puoi accommodark , leggìadrijfinio 
modo di dire, 

Guaft. Fingila fe ti piace al principio di primaue- 
ra quando fi fogliono muouer i camp.car, 
5^.auer.y. 

^ide fi mai la più leggiadra anfibologia^ ' 

• cuaft.Edoucdicequefto ilTafso ? anzi non po- 
ne egli.car.5^.a,uer.2o. 

‘ J^lp^f^oletevedere^ché è vero ciò , che dictlonfad” 
naiOy ecbe'l Tafio fi contraddice ^- leggete 
quelle fue parole la prima circ6ilanza,c Chi 
xioè colui, che fà l’azione^ la fecondai 
che,, cioè l’aziop^ fatta, e quelle altresì , che ' 
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. fù(olfitu>foggiufffe^Mtch^yAUHnionert^ 
fi fi nell'azione iftefsaA laqaaj alfcamenti 
x:u' -s 6 potrebbe 4 ic negoop» ànelfersenz^ 
ma pelle piccooftaozc, ebe fono attribuite 
^ , eloegotio, Q allapeilòna. 'h^tUe prime non 
u 4 ht irmififian^etche /* ec^jonf hemoliaT^e,^ 

tiL; mUe[ecUe^ée ^ alteratone nofifanelCa^o 

ne^ma nelle circofiat^iMafe C ax^ ^ «reo 
* fiat^tferckew fi potrà fare l‘'alter^ 

s idbe in quelldEf^ttcircQ^^t^fono 

alleatone s*attribtéifcono,p l^atone à circofiA 
' tn’^b'eilOféi^efaràeUacirconfiau^^ 
«uaftJÌcbe pone ancora Aiiftolilc ftà Icaccon-; 

( fotoze.car,5^.auer. 26. 

< 1^. ji quella , alle tre feguenó voflre rtfifoJU 
no fà hifogno replicar altro^erche affai per le 
ax>fi dette di [opra fwo tibaunte%et annullata^ 
EqueiU ebe fio qui anno efpofto quel bbro 

fono fiati balordi.car. 5 |*b.uer. 

t^^^iBckt^dicei 

«Dpaft.Nonagcade cetGafefcfia vizio ddU aru% 
car.5^.vtc*^o* 

. ^jHmofirato^ die è ntpounde ejfr 

deli*Attey perebeì^aru non pub errare^reBa , 
l M fiadi quelli ^chedice idnfarmato, 

• Cu»ft.Nainiii coraunq; 6 uuole quello > che ap- 
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«r T^mficomutufue fi pmie^chen^ finom’m 

proMxhe non c( nc curiamo. Ma /^^oi pen- 
fate 4 u ]nfainato^(bcper le pofiike debbano 
finir le conufèy ttoì fitte in vn ^ande errore* 
tAltrtyche paroUeivudeyàce U^afiaui<^^ 
Wià frenar le penne degli intendenti, 

«MSift. li ^ogo xi*Arift.ognuno hà autorità d*in« 
x^q>r£tarlo a Tuo modo. car. 5 5 . b. ver.p»' 
J^l^. Se aueffe figmfìcar Vùluto ciò , che dai 
TeiUgrinofidiceypuòeffereycheinefemplifi* 

. I tondo U maluagio cofiume fitffi fyktamente 
faUatoÀ parlar del neceffario f fernet far del 
mm necefiàrio parola aicunai Ma it dir pri^ 
V. ^ inailcoftutne vuol eil^r buono e pofcia 
cfemplo non neceiWio di r«o coftumeè 
fanello di Mendao nellOrefte hfegno sCbe 
ci vuole femplicemente migrare , ^ual fia il 
maluagio coHumei e di rfuedo prtncipdmtn- 
\ te ci adduce efewplOi che e piggiore^ & è piti 
da biafitnare-y cbeè ijuaudo il poeta da fàuna 
etecef^ à così fatto fingerlo non è tirate ; fé 
per quello concede ,4r^ot,licem^a al poeta 
dtindur malsM^coflumi imperocché dette it 
poeta da princìpio coflHuriCy e comporre in 
maniera lafmfaHoia , che i volerla condurr 
oe ai fine, non fia aflrettedindurm catéiitee^ 
fiume: e chi dtrpmenfi fd doppiamente pec* 
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DjFRSA DEt PRIMO 
ta perche e nella cofìituT^one iella fauoUy t 
nel cofìume pecca: e pofì'j pur^ che del f fcon^ 
do errore fcufar fi potejfe , nafcendo dalla ne» 
ceffitd della fuuola la neceffità del cojiume rf o; 
nonpertanto non fi dee fcufare del primo , noìt 
lo sforxjndo à quello alcuna neceffità , fi che 
conceduto, che no fufie errore,ò almeno fufjè\er 
rore fcuf abile il fingere reo coffume,percbefar 
altr amenti non fi potefje/arà ad ogni modo or 
rore l'auer maléda principio ordita lafauoU» 

^ E quello è quello,che dice la Crufcaycbel poe^ 
y >, , ta non bà mai neceffità di far male . E fe co- 
. . , sthy come è veramètctcome non farà à jpropo 

I . filo ciò, che dal Tafiofi dice di necejfità affo- 
luta, e condizionate ì 

G^a^L perche quanto ali altro luogo d'A ri dotile « 
car.5$.ùver. 1^. 

• Sì}jna flarà male , e farebbe Hata meglio ordir 
in maniera lafauola > che non fujfe fiato nccef 
fario il metterlouu 

(^Guad. Si niega poi , che imitar il codume reo fìa 
male .car. 55. b.vcr.iz. 

E chi C affermai or non fi dice tutto toppo filo e 
^ dalla Crufca, e dado' nf arinato, fi maffimamen 

te dal fecondo} leggetegli,e fi ve ne chiarirete, 
,,Guaft. Cosi intende il Talfoj ma .voi ci volete cro- 
po.cat.55.b.uer.pen. . • 
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/ò«o i^cn nec(/pnrìetefe altro-- 
Ih '■ ue fi pojfono inttndcreyqui certo non fipojjò^- 

no intendere, 

•m Coaft. Oliando il Tallo dice , che quelli di (opra 
Ut* nominati.car. 56.a.‘ver.p. 

, e gli fcrittori Fiorentini illufiriy ed eccellenti fi 

iffl fono f sparali dal popol Fiorentirto, dì (jual po 

rciff» • po lo farann o eglino Ì Dominfe fu/jer mai di^ 

ijlii uentati del Cenotsefè, ò del Bergamafco. 

fé Guaft. Orsù le fcritture del Bembo , c del Molza 
flp dopò tanti car.56.a.uer,i4. 

£ Dantejl Tet.ed il Boccaccio furono Fìoren- 

tini, e del popol FiorentinOi perche quelliycBe 
fi*ron lor fimili nello fcrimre. Fiorentini e del 
t ’ popol Fiorentino no fi potranno altrefi nomi^ 
ftfld K . nare) E fe i tenitori, i Ti^i^ìccagrutoli, non 

i i ì pizicchemoli Fiorentini, non iferhono così 

io $ . bene, comefà il Bembo, et M ol'^, fi conterà 

- tano, che e' parlano in modo, che aie vnOyCìr 

alt* altro hanno potuto infegnare àbene feri- 
teti "I uere . 

Guaft. Gli ftili del Bembo, c del Cafa (c in alcune. 
^ • car.^ 6.b.uer.5. 

Wilp* Mofirifit, perche fà di bi fogno . Starai, d re- 

gf. dere, che quefla -polta nefaprà pià della Un- 

gua Fiorentina il Cenouefe, che* l Fiorentino. 

. cuaft. 5 e’I Petrarca non nacque in Fiorenza, & 
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DIFESA DEL PRIMO 
fi fcekragnni, e Mirra: e BiùU , e Strnxramlt 
, ' ' farebbom degne di fcufay dr il Tetrarca ingiù 

flament e aurebbe dato lor titolo di federate^ 
r/ Et altretranre ardite c federate: 

V. Se miramis e Bibli,c Mirra ria. 

-Ì.V Oyergilio inette pur gli inamorati in ifucl-- 
la parte delto*nferno , oue ninno , ò po- 
CO tormento patifeono. Ef vero , ma il 
tnedcfimo colloca anche fra federati quellìy 
• die per V adulterio fono fiati ama'X^tì Qm~ 

que obadulterinm c^fi. Ma il rubamento 
d' Elcna non è il fondamento delT Iliade , dirc^ 
te voi col VellegrinOy ma Vira dì Jichille : & 

■ ' . io vi rifoderò conio nfurinatOyche Vira d’jì~ 

aA chille è il foggettOy non il fondamento, e que^ 
' Ho flejfo fi dice anche dal Vellcgrino in più 
.d\vn luogo. Quel vofiro altresì del quale v’cm 
pie te tanto la bocca, quanto giudi^^ofamente 
^ , i V addo periate, nonft potrebbe mai dire, Vec^ 

- ceffo di V avide non fu accompagnato , come 
i «r- ‘ voi dite, ma cagionato dalia potcntiffimafor^ 
, dìarnore . I cotali , ( cioè ecceffi ) fe bea 

- . «• - ^ errori, *E c/?i no'l sa i jl quello, 

4 V cheditepoìychefcperVoi'idenoperfoucrchio 
, :t! fuoco, ma per malttogfità inanimo, per profun 
x:.an:'y. . ^one,per di^re'gT^o, & onta delle lcggi,e di 
' Menelao auefiecomeJfQqiieU'€cccJfih f^<^Me 
. V finito 
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flato fcelerato , fi rilponde^ che matto pecca , 
A fifitettiy che àìtc\ma per gtoiiare à sè: 

7^0 "puole il male rhuoWycbe pcccayma il henc^ 
che gli pare , che da (fucilo gli fia per feguìre . 
Guafl.E quale fu il gafttgo di Paride.ca 48 a.uer.7 
ligafligodi Varide fu il vedere U fua patria af 
- . fediata da mille fchi ere di nemici con infiniti 
danni, & cflermini di tutto ilpa€fc, econ la 
.'j ^ morte di grandijjimo numero de fuoi , e maffu 
mamentc di fratelli, 

cuaft. Non c c bagarclla alcuna.car.48.a.iier. 16. 
Se, come và prefo, fi prende, non la virtù Eroi 
ca, ma il tradimento di Taride è ilfondamtn - 
to dell'Iliade . 



Guaft. Quello che ora qui dice il Tafso . car. 48. 
a vcf.pcn. » 

. Quefio , che ora cjuì dice il Taffo in fua dìfefa, è 

lo flc[fì{pmo, che quello,che di fopra ha nega- 

, , to all ^yiofto nell a perfbna di B^ggisro: per- 

ctoccìjè qui vuole, che fia lecito introdur ne* 
• * * 

poenit Eroici perfone incontinenti , e federate 
c chenti fono quelle di E^naldn, dì Tancredi, e di 
B^ambaldù , che egli ha nella fua Gerufalem- 
• ' tne introduttijC là non voleua conceder all jl- 
rioflo che haueffè potuto finger ì\tigglcro alle 
volte vn poco incontinente. Indite, qui fi 
parla in vhiMrfaU ;^ e là in particulare ; 
->. > per- 
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percmhe fi difendono le per font di Banali 

dOt di Tancredi > e di l{nrnbdldOy ft come là fi 
riprendena di quella l{uggiero . 

Guaft. La poefia non c naiga obligataa feguir.car, 
48 b.uer.!4. 

''Bijp^Vuo feguiril ver ola poefia^ quando quel 

rafia tale^che ad e/fa conuengaycome addie^ 
tra più d'vaa volta s’è dimojirato . 
ftuaft.Lafciamo Iure , Te nella Gcrufalcmrac.car.* 
48.b.uer.25. 

T un ani a non fe re produce tfmplo alcuno: fé 
ba/la/ft il dire el'bà detto il tale , o7 cotale , 
che coFa non fi potrebbe difenderei 
Guaft. Se rAiiofto intenda di Crifto.car.49. a«» 
ucr. 8. 

J\i/p. Mira jpofiTione non fi può dareà quefio luogo 
fenon che egli intenda del dianolo } percioc- 
. ^ , thè il Dragone,^ cfje diuora C anime , è /lato in 
fi» dal prmipio del mondo ; è Crifìo cioè 
: *• l* incarnato fobm ente dà certo tempo in qua: 
. ^fi come noi non crediamo , che Macomet- 
jv, , tofia quello che l' anime dtuori^cofi e Macome 
ian{ non credono cU fia Cri/io - 
Guaft, Wa inte^idendofi in q^al maniera fi uoglia 
car., 49 .aucr. I (». 

. Midutrque tutti i farachù biafimeranno Criflo, 
pfttkf tMù pet^tn^K i Ckrijiimfumo del 

dia-- 
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j.;- j ^ che legge . Ma que- 

, jftq è cp/i/M quello, cbo hà dello il Tajjo . fi 

-t po^be bel modo di dire è que^o\ Ma inren- 

^<nclo(ì io qual rp.^niera fi uoglia (jT’C. ^ C 
per f/v «pò /?i4 ma inrendafi 
Cuafc. Non 'VuqI diralcramcmp cofi. c^r. 49. à 

con die altro donea ^gr amante rifonder alle 
j ^ r^giow Rrandimane ? or conueai^aft egli , 

. ^bejè grandmane contagi oai s* era ingegna 

■\y. to di perfuadere ad s'ig ramante , che lafcialfe 
^ ^ quella fua falfa legge , cfye Agr amante com^ 

minciajjè à brauar lui fu la Vita, e cercar di 
, ^aueatarlo con le minacce } 

Cqafi. (ouo mocci , &c arguzia* car. 49. b. 
qer. 1 7. 

^(p, Eciyerijpcifia volete dar loro ^ 

Guafe. Se maluagio hà ptù lignificaci, c^r. 50. a* 
uer. 11. 

P^jp* Bella ragione, adduttque perche T^rrc nella Un 
gua latina figmfica il pià delle volte poi care 
il ferme di quefle parole Quam lunq fcr- 
Tur cerris fi dourà jporre fi poru . Mafi per 
que/lq via fi coufeguifie f abito della conti* 
che Hanno 4 fare quelli, che haumo* 
glie 4 lato, che non le mandano » tra le publh 
^ ^ppirqtric;iaccm4i( 4ÌHpi^anocont^^^ 

^ * 0 Signor 



Pigili. 
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X! ! . menar feco nella fua cella vni gwtta^ 

ne onefitffìma, e dagrauiffimo dolore t e fierif- 
. pnia pacione opprejf a per la morte dell' atnan 

I tCi la quale egli ragioneuolmentc potea crede 
\ re, che benché fi^fe Hata da leggtadrìjjmo , 
.ri ^ importunilfimo amante^non che da lui “ree 
a ; i ehio decrepito foUecitatat et importunata, non 
i gli aurebbe però acconfentito . Hlpi baldo 
.i configlia 'Pngar'gpn lafciuo , imprudente , in^ 
1»^ ^ . , tempcr ante à fermar ff ad afcoltar i prieghi, e 

le lufmghe d'vna falftffìma maga, altrettanto 
. bella, quanto difonejia, a/iuta, e fcaltra ad al^ 

Iettare , e prendere gli animi incauti de* gio-> 
.r uanetti . Qui l'Eremita non ft fida di fejiejfo; 
i' là y baldo Jì promette d'altri , e di cbiì d'vn 
• giouinetto, quello y che ninno non Jioltijfmo 
d vn vecchio decrepito non ft farebbe promef- 
fo* C onfrontate ben tutte queSìe cofe inficme, 
e fi V accorgeì’ete, quanto fujfe faggio il con- 
figlio d'f' baldo • 

Guad.E perche non c fama dichiaraauone.car. jo; 
a.ver.ip. 

^(p. Ver che non e vero, che i maluagi configli indù- 
X cano alle cofe maluage • 

, Guaft. Perche non iftà bene inducono inhgnifi- 

caro di periuadono ? car. 50. b. ver. 2, 

{ Vercheperfuaderefipuòfen^^a indurre, 

> ' Guadi 

I 
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^aiV.’DcI loocro di plàtotic , c tkllie patble da lai 
j vfàré* car. 50.3 uer. ^ i. 

1^. Concedenchfer óratcbeiu^actfiprtnda qutd^ 
-y che fiata per arditd: nondìtit^ò net Dialoga 
t '* non fi può prender in altro fignifkùto, che net 

tii' 'vv fropriùfperciocchefoggiugnendofidopòAudk 
x^iarditif farebbe vniUrt Arditi ò Arditile 
ìM - prendendonfi in qucfio fignificitto <,pur aurà 

-Ki » ben chdofato la Crufca dicendo^ Catidacia f//è- 

^ y te da befiiat perche di ^uellày che b da beSiiA 

c ' nd Dialogo intende 4 

Che (imi! didin^tone cada ainelt nel voi* 
-w ,, garnoflro.car.5 r.a uer.iij. 

‘ cbedkemprima, nomrifponderò , /)er- 

4 cIjì non V* intendo. Jl queì^tbedite poUcht 

Ci- • nulla vieta il trasferir netta lingua ooSira 
A. vv, epial fi voglia voce vfata da latini , dico , che 

je CIÒ è vero y che noi potremo arditamente e 
-u... 4 feri':^ (mote di bi a fimo alcuno dettare tutte 
lenojirefcritture in lingua Fi 'dargiava, 
.louaft.E pecche non cbello largorncnto del TaP« 
fo? rat. 5 i.b ver. 7, 

^rìma Ttrcbe ìtonaddopera nulla cdWtra la Crn 
fia,non negando tlla^che V audacia non cada 
; nelVhuomo: dipoi perchè doue dice Incorno 
douea dir Neìjperche non intorno, ma nel fu^ 
Imito fimo gii accìdenùi chentifonù i contrarii 
! vltima^ 
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'pltWMmente perche male da Intorno f come 
-V. dice lo*nfarinato » // thra la confegueriT^ alla 
-r propofiT^oneDi douenàola concbrufionecf- 
• fer Adciunque >fe la fortezza è intorno al 

huomojl’audacia non è inrorrro alla bedia; 
fuonandoper voflraflejja confèfjione queRo 
t modo di dire Eiscr da bedia cofa molto diuer 
' fa d(^queL,che dice Efs:cr intorno alla beftia; 

Lafeiàdo per ora il grandi (limo inconuenienie^ 
ch*egli conchiude^cioè che l'audacia fia da huo 
moiclye fe Efser da buomo come vol[lejfo con 
^ ftffdte,Vttol dire efser cóucnetiole airiiuomo 

guardate voijieffbyche beila cofa egli ne'nfegna. 

Guaft. Quando ne domedichi ragionamenti lidi- 
cc,cat.5 r.b.vcr. 2^. 

La Crufcaycome hò ancor detto,non nìega tauda- 
« eia cadere neii’huomo;ma dice^che non conuie- 

ne aW buomo yi perciò diffeyche non fk mai tU 

* A . poftatrà buoni cofiumi: e come qkejio le fi 

^ concede , le bafia d lei . Ma fe il dire I tuoi 
5 t modi fono da be dia i?aoi dire i tuoi modi 

• fono conucneuoli à beftia,e l’ auduiafecon- 

u do voi è da huQmOyche belle dottrine fono quel 

' ify che ne recati auanti ? ^ddu nque l'auda- 
ciaètonueneuole all'hkomoì 
cuad.Se li ponderafserovn poco meglio, ecoiu 
qualche più diligcnza«car. 5 i,b ver. 2. 

•ai _d f-'- - -:{lc 
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o”. - ' tonfspten ']^ , che dice lo*nfarmato ì e come 
• tion fi contraddirà egli f 
'Guaft. Se fi pondcrafscro un poco megliò, e con 
qualchepiù diligenza nel med. 

Q^eL Più tri ^«erQualche , e diligenza , fe 
tolete dir yerOiVi ftà pur à pennello ^ne veroì 
GoaftaEcome Kàproiiaio quello loggiungeche 
però.car,5 2.b.ucr.8, ^ 

Quaficbe quel particnUre^nel eguale hà dìmo^ 
jìrato il T affo poter (i alterarla Jlorhnon fia 
circonjìan'^^a anch'egli . 

cuaft. Se quella fu una guerra, non puoi già fore. 

car.52-b.uer. 28, .> 

ì[Ìjp» Mala qualità fua , cioc.più atroce , o meno 
atroce puoi accommodatla , leggladriffitUo 
modo di dire, 

Guad. Fingila le ti piace al principio di primaue- 
ra quando li Ibgliono muouer i camp.car. 
5 ^.auer. 5 . 

I^(p, ^tde fi mai la più leggiadra anfibologia? \ 

cuad.Edoue dice quefto il Tafso ? anzi non po- 
ne eglj.car.5^. a.uer.20. 

Folete veder e,ché h vero ciò , che dice lonfià^ 
nato , e che l T affo fi contraddice i leggete 
quelle fue parole la prima circÓilanza,è Chi 
^ xioè colui, che fi l’azione ; la feconda è 
che, ,ci oc 1 aziop$ fatta, e quelle altresì y che' 

F poca 
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foei>(saU)foggiHgiiejt»ich 4 iyA\m 

fi fi ncirazione Ubfs^A Uqu^l alcramend 

x;o'. ^ (k poctebbe 4ii: oiegoop» Ànell^efsenz^ 

ma ioeUe piccaQ(cao2c, che fono attribuite 
€\ 9I aegotip» ò alla perfòna. 'h{elle prime non 
>: éfi^m 0 tìfifian^teiichel* 4 ^(meèi£ÌiKdiia:;^e^ 

mUe[tc 6 de^ohe Ìdtet(t 3 ^onen 6 jifAndCa\n 
ne^ma nelle circoHai^ÌMa fe Cacone è circS 
‘ < ‘ fÌ4SÒ0^cke potrà fere V^ali&a^onc^ 

dhe.inqiàdli^B/èlecircùiiixicfono^teyche 
all*a 7 ^one s* attribuifcono^p L*a;i^one è circolila 
. t^A 4 (b*eilap(lichefardelUàrc(m^aÈtì^^ 

QuaftJl che pone ancora Atiftotile fià le ciccon-^ 
i ibioze.car*5^.auer.26» 

r|^. jt q^eflet » .& alle tre feguenó ixfirt rt^oflt 
no fà bifognoreptiear altro^erche affai per le 
43t>jè dette dì fopra fono tibattute^et aanuUate^ 
EqueÙi che fin qui anno efpolco quel libra 
fono fiati balordi.car. 5 i.Uaer. 
t^^]EMiiàdke.ì: 

• McpofUMon accade cercare fefia vizia ddla aruw 
car.5^.vcc'^o* 

$ffixhmofirata, cbekyìji^i ut pottnde effgr 
deli* arte f percbetarie non può errare^, re& » 
.citè fiadi quelli > che dice ianfarinato, 

' Gu4^.NQinifi comunq; fi uuole quello^ che ap« 
posuilf c^cac.ff .a uet.a X» 

- HjlJ». 
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Kii| T^nufitomunquefivmie^chen^ fi 

d ^ proMajLhe non cf nc curi^mù. Ma ftlpoi pen~ 

A - • fate ^ òlnfmnMo^che perle poftitUdebban» 

itf : finirle ùomefèy Troifieuin w grande errore* 

r* *4ltrey che parole et vuole , due il Quafiaui-^ 

nOiàfirenar le peme degli intendenti, 
li luogo xi'Anft.ognano hà autorità d'in- 
itfl xcrpTAurlo a Aio modo. car. 5 5 . b. \er,pj 

MI • Se ,AriH, aueffe fignificar voluto ciò , che dai 
iltii Teilegrinofi dice^può effhre , che in efemplifi^ 

jf ‘ I eaadotl ntaluagio cofUime fitffè fubttamente 

faìiatoÀ parlar del necejfario ^ fettina far del 
iK» < ; non neceffxrio parola aicmaì Mail dir pri^ 

il corame vuol c(I«r buono e pofcia 
liji cfemplo non neceiWiodi reo coftume è 

e ' ' quello di Mendao ncllX>reftc èfegno ,^e 

^ ci vuole femplicemente nu^rare , qual fia il 

dii ‘ ‘ w matuagio coflNfiie: e di quello principalmm- 

. \ : te ci adduce efemploi che e piggore^ & è pià 

dabiafmare-y ebei quando tl poeta da niuna 
10 r. iKce^ à così fatto fingerlo non è tirato fé 

per quello concede jir^et, licenzia al poeta 
diném maluago coftumei imperocché dette 41 
poeta da principio cojtiturie , e comporre in 
moMÌera Sa fuafaitday che àviAerla condurr 
j^i ve aifineynonfiaaHrettiodmduruicatHueeo 

fiume: e chi àUrfmenfi fìdoppuunente pec^ 

S % C 4 
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V . Cd perche e nella co(litu':^one della fauola^ t 
nel coHume pecca: e pofìo pur^ che del f rco»- 
i do errore fcufar fi poteffe , nafcendo dalla ne- 
, . . ceffitd della fuuola la neceffità del cofiume rfo; 

_ ; . . non pertanto non fi dee fcufare del primo , non 
lo sforxjndo d quello alcuna neceffità , fi che 
eoncedutOiChe no fuffe more^h almeno fulfè\er 
. rore fcufabile il fingere reo cofiume^percbefar 
, altr amenti non fi poteffCifarà ad ogni modo er 
rore l'auer maléda principio ordita lafauoU, 
E quello è quello^che dice la CrufcaycbeU poe^ 
ta non bà mai neceffità di far male . E feco^ 
sìèy come è veramètctcome non farà à Ipropa 
i.- filo ciò, che dal Tajfofi dice di neceffità affo^ 
t luta, e condizionale ì 
Giia(L perche quanto ali altro luogo d*Arillotile« 
car.55.b.ver.ié. 

'Aìf • St}pa flarà male , e farebbe fiato meglio ordir 
in maniera la fattola , che nonfuffejiato nccef 
farlo il metterlouu 

.^Guad. Si niega poi , che imitar il codume reo fìa 
male ,car. 55 . b.vcr.ii. 

E chi Raffermai or non fi dice tutto toppofitoe 
; da Ila Crufca, e dallo nfarinat o, e majfimamen 

te dal fecondo} leggetegli,e fi ve ne chiarirete» 
^Guad. Cosi intende il TalFo^ ma .voi ci volete (ro- 
po.car.55.b.u€J:.pen. . > 

- * ■■ ■ 
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Iflàt Se non V i fonoy ci fono ben neajfarteyefe altro-- 

tlf» ^ ne fi po/fono intendereyqui certo non fipojfo^- 

titi» no intendere» 

iKi^ Cuaft. Oliando il Tadò dice , che quelli di fopra 
nominati.car. 56.a.ver.5>. 

i, fi Hj^»Se gli fcrittori Fiorentini iliufiriy ed eccellenti fi 

f ono f sparati dal popol FiorentirtO, di qual po 
pàli polo faranno eglino^ Domin fefuffer mai di^ 

i»à( ' uentatì del Cenoue/èy ò del Bergamafco. 

tfd Gaaft. Orsù le fcricture del Bembo , e del Molza 
bt’lp dopò ranci car.56.a.uer. 14. 

£ fi Se Dantejl Tet.ed il Boccaccio furono Fìoren^ 

lìjef tini, e del popol Fiorentinoy perche quelli, cBe 

ftì^ furon lor fimili nello fcriuere. Fiorentini e del 

ti'.i. ~ popol Fiorentino no fi potranno altrefi nomU 
iftoó • nare? E fe i teffìtorì, ^ i Vì‘:^ccagnkoliy non 
i. I i piziccheruoli Fiorentini, non ifcriuono così 
liffi f' bene, come fa il Bembo, el Mol':^, fi conterà 

tano, che e' parlano in modo , che alCvno , <jr* 
aW altro hanno potuto infegnare àhene feri- 
,ffìì nere, 

Guaft. Gli Bili del Bembo, e del Cafa fe in alcune. 

' car.só.b.uer.^. 

t^lp» Moftrifiy perche fa di hìfogno . Starai , à re- 
jjfjfi dere^ che quefta rolla ne faprd pìà della Un- 

gua Fiorentina il Cenouefe, che* 1 Fiorentino» 

. cuad. Se’lpecrarca non nacqi,ie in Fiorenza, 5 c 
Ijifi E i appena 
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appenaiia car. 56.b.aer.i2. " ! 

Et egli fk vn capocchioy (fuando dìjje Fiorenza 
auria forfè oggi il fuo poeta. Ma fè voi fu- 
L - fie del popòl Fiorentino^ ancor ehe peggioycBe 
teffitorCy ecìyep'vxj^cagnaolo , non ifcrìuere- 
r. lie ad ogni ter^a rtga^ tome fate^ ci fh per ii 
( favm (orm per a fonoyntigii per mica,3dcfso 
. , per ora-, dafchedun fenno per eiafchedun fa: 

altro nOnf li conTengonoperaltronon fi con 
5 :: ’ tiene; non oltanie che per poHo che;egU 

tri tanti^he addietro fi fon notati^ t fi notaan 
no iwnam^, 

E che hà da far quefto con ciò che dice il 
Ta(lo*car.56.b.uer.24. 

9^, 7(pn riguarda quefio fola WnfmnatOy ma tutto 
quello, di che fi trattale vuol\dire , che fe co- 
li ^ fioro fitffòno flati vtui al tempo del TaffoyO tri 

lui, e F^rioflo foffono flati coflituiti giudici » 
, . €he non folo d lui dato anrebhono la vittoria, 
it w . tua farebbono ancora corft , come dtlpe rati à 
gittar tutte le loro fcritture fui fuocOigiudican 
dolefiracci à ri (petto di quelle del Taffo. ^ 
Guad. E quando nella valle di Volrolina più che 
alerone folle ro i fìttiili nel giudicio al Cafi 
car.57.a'ver.f. 

9(St, flueflononpuò effere , feò quella valle non fi 
trajportaffein firein^ ò Pirata in quella 
. TraUc 

c. : A k 
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* 'nUltyteZ tutto auellòà(artbbt,che fir affai. 
•aaft.Le parole ap^allricciattf non fontfdelTaf- 

fo> ma di chi. car. ff.a uer.t^. 

Hi#. 9i matuuìg Iktt Signor Grùiio » che i Fio* 
fintini mn fappiemoptofmrrx^af e àppìafirìt 
- • tino le parole , perche é non riderò ma i quel 

lihrettOy onde voi auete imparato co fi bello 

* ouuertimentOtne pentirono mai nominare quel 
r autóre^ che lo compofhu 

Gaàft. Se ben I auror del Dialogo fò quelli » che 
pi'imiero diede ilcar.^y'.b.ver.ii. 

Seta Crufca non dice nulla; ma folamente accon 
fente à qaello.the dice il Pellegrino» come vo- 
lete , che difenda il Tuo detto ? Ma dicendoui 
/d* nf armato» che non per lo mancamentó del- 

* le coftgìutrtionirìene chiamata laconica la 
/ locu^j^one del Tajfo auete torto à non gliele 

" tìredere»e volere pur fiar ofimato»che per quel 

lo» e non per altro coiai s* appelli , 0 non 
i/Hancano altre parole nel fuò poema, Vom- 
itone breae qual h^nonh quella»che in poche 
parole molte cofe rOìrigne ? e la lunga » e co- 
\ piofa } quella per contrario»che dice poch e co-^ 

fe in molte parole. Come addunque fé la locu- 
^one del T affo è breu e^an^st l‘^conica»amt fll 
fica» per parer della Crufca » non mancherd 
nelfiiù poema altro f che le congmotoni ? fi 

f 4 s*auejfi 
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's'aueffè da far copio fa i * or anione 'del Tajjò , 
credete poi, che ballerebbe ag^iugner 14 » doue 
mancano le congiun-s^oniì fe la virtù della bre 
.r, • • lùtàf che da lutti viene (limata tanto difficile 
daconfegHÌre onde Oraj^io diffcy labo ro , co«- 
' fifleffe nelri/parmio di queffe particelle, chi 
^ non potrebbe facilmente effer breue ì FinaU 

• i mente fe la Crufca,quàdo diffe nel rifparmio 

di vna parola aueffe voluto intendere di qite^ 
>1 Sìe particelle, non <t vna parola , ma d’alcwtc 

particelle amebbe detto, perche quefle Icgatn 
. re del parlare;- non fi poffono propriamente 
. ch’amar parole , non lignificando elleno cofa 

• alcuna. 

Gùaft. None vero, che quello autore fia coli per 
, - • ^ lutto innamorato della chiarezzza.car. 58. 

a.uer.2^., 

• La chiarcyjy^ è virtù; addunquetofeurìtà è vi-i 

^xj^:come dunque può effer e,che Demetrio ri- 
fiutajfe la chìarexj^ per Lofeuritàì non fi nìe 
, \ ga già, che non fi poffa anche qualche volta 
vfarc la fcurità,quando loccafitone il ricerca: 
perciocché , come diffe di fopra lo'nfarinato, 
anche i vi^i tal volta, vfati 4 luogo , e 4 tem- 
i'.' ■"’ po diuentano virtù . Ma ciò vuolfi farecon 
^ ^ dejl ent.iyCon giudì't^o, e con difere’^one^e, co- 

m'hò detto, d luogo^ c à tempo. 



Guaft. 
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L*argumemo, c la confcqucnza c buonif* 
fi ma. car. 58 .b ver. i8, 
argMnjento del VeUegrÌKo à ridurlo in forma^ 
è cosi^non come voi lo /Tue, Chi con breuità, 
e modo difficile efprimc il Tuo concetto, 
merita maggior lode, che chi fà^il mede- 
fimo con molte parole, e modi ordinari, 
Mail Taflb cfprime il filo concetto con 
breuità, e modo difficile jaddunqus meri- 
ta maggior lode, che TAciofto non fà , (jui 
chi è così acuto di rf ìfia^e d'occhio così ceruie^ 
rOi che nella minor propofuìonefappias ipede-- 
reduci, che nella concbiufione è aggiunto,cioè 
chel’Ariofto non fa? f^iè inchiufo Virtual- 
Piente dite voi : 7^e vìrtualmentet nè vh^al- 
mente non ce lo sò io vedere ,nècred 0 t che jìr 
go flejfo ce lo vedeffe . 7S(e/ vofiro argomen- 
to fe voi lo con fiderate bene , ci è due volte di 
fouerchio Egiialmene. F.a locutione Confc-* 
guir con breuità mi vien nuoua all'oreccbiei 
La comparandone del più difficile non sò ve- 
dere d che [la fatta ,e volendo pur dire più 
difficile, aggiugnerui ancora con 

maggior breuità, opiù breuità cowe fitte 
nella fccunda propofi Itone : vUimamente che 
bel modo di dire è ifueflo La onde cfprimén 
. do egualmente il ^;6cetto filo canto!' A rio 
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ftoqiianroilTalTo , ma facendo il Tàift 
ciò con piu breuità 8ccf perche non dir pià 
tofìo ECprimendo eguairriénie il Taflò, 
r A riofìo 1 1 Tuo concetto, ma il Ta(Ib con.# 
più breuità^ 

Guafl. La chiarezza delia fàuella e virtù.car.^o.!^ 
ver.ii. 

1^. 7^on la chiarez^jina la vmiltd è quella , che 
da Annotile (ì rifimai B l’vmiltà non dalla 
^ ' chiare :^ , ma dalla proprietà de* vocaboli 
* ' rifHlia; Che Ce troppa effer potefli la chiare^ 

:(fi . Ari{ì,non aurebbe detto vi rtù della locu 
zion c,f biella fia chiara, ma non vmile*, ma 
ch’ella fia chiara ma non raro che fiatrop 
po. A volere, che t vmiltà fic/le il fouerchio 
della chìarr:^a,e bi fognar ebbe^ che fuff r con 
;■ frana à quella i ma l* umiltà non della chiare:^ 
5^4, ma dell' alte':^t o della gonfi^^a è con- 
trario. E fé la troppa chiare':^ fuffeil con- 
trario della feurità , Arijl. jèn%a alcun fallo 
detto faurébhey & infìeme datole il fuo nome 
' ■ e fe non vi fujfe fiatOy aurebbe fatto y come fe- 

^ ‘ ire nell’Eticay quando e* parlò di quelle virtù ^ 

i Cài contrari mancano di nome, 
Airargomenro vnftro, quando dite , chcl 
fin del parlare car. ^o.a.Uer. ? i . 

alto'nfitrihato, ma ad ^rifì. date ora di 

balorda 
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' i i ' héikràoi net cafMt peni oeehe non ikUo'nfari-- 
- nntùy ma <t ^rifhtile ècfuefio argomento. 

cuaft. Perdocche quamo aU*aÌrra tnaniera di 
chijfcaaa^car.^o.b ver.zp. 

Si ragiona della chiarfs^ del parlare , il fm 
c : ' del quale è l*effer intefo-, e C effèr intefo 5*intat 

’ > de delia ftntenga e non delle parole^ perclìh po 

torileuerebbe intender le\parole , fè non s*in- 
i i tende jfe ancor la fenten^. e quel parlare , la 

cui fenten:^ è facilmentt intefuy è chiaro , fÌA 
di che parole effer fi voglia. 

•aaft. E della traflazion« non dice ancora AriOo» 
tilc. rar,6 i.a.vcr. 1 1. 

farebbe fatto vnabella\ anthefi certo ^ fe alla 
chiareg^latrasla'gìoneaueffe oppoHa, il 
i : tefìo d^rifiotile è tanto chiarOiChe ad vn fan 

I V' €ÌuUo farebbe vergogna non intenderlo . Se fi 

danese jporrey come voi dite, e* bifògnarebbe^ 
thè fi come la metafora fa il parlarnonvmi 
iiy cosi la chiareggi fitcejfe il proprio ; Ma è 
V- tHitodrouefcìo. 

' «oaft* Ma della euidenza (tafciaroo (lare, che ella 
fi riiruoui.car.ói.a.vcr.jo. 

Se nella Cernfatemme. fecondo voi,e neltEnea- 
de, fecondo ognuno, fi ritroua , come non con^ 
t ' ^ tterrd ad ogni forte di poefiaì fe à grauijimi 

f9emi^ ebemi fono qnefii due, per vefiro gin^ 

/ 
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àiTio^ft comune^ come non conuerrà égV% àU 
trì^ Ma di ijucfla virtù non dice ilTafio che 
conuicne al poeta olire ì tutte raltre? 
cuad* Le 6gure dipinte conftano parte d’ombra 
car.6 i.b.vcr.io. 

La (hiarcT^ qual è ^ non è quella. per mexX$ 
delia quale t’ intendono, e fi ve^giono le cofe ‘ 
onde parlar chiaro fi dice quello, che con wo- 
do facile ejprme il contenuto : e luce chiara 
quella, per laquale fi veggtonbene le cofe iU 
luflrate, & iÙumhiate da lei . Se così è ad- 
dunque, pittura chiara farà non quella, chefi 
yedrà bene, perciocché il veder fi della pittura 
non da effa pittura, ma dalla luce efierna prò- 
uienc; ma quella-, che farà, che fi veggian be- 
ne, e fi comprendano le cofe dipinte . .Ma qua 
li fono quelle, che fanno quefio effetto} quelle, 
che fono con ombra, ò quelle che ne fono fen- 
ili quelle, che fono con l' ombre veramente» 
più chiare addunque faranno le pitture , per 
così dire, ombro fc, che quelie,che fono fen^ 
ombra: ilchefe è vero, vedete quello , che ne 
fegt 4 €,chefi comele pitture ombrofe fanno, 
che meglio fi veggìano le cofe dipinte, .che quel 
lcfen%^ ombra, cofi il parlar difìtntodi me- 
taf or e, e di certi altri ornamenti retorià,i qua 
li,fc ben mi ricordo, il T ajfo àffonfig^liò , non 
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: - sò douCyCiW ombre delle pitture, fari più chU 

ro, che quello, che farà tutto di vocaboli pro-> 

r perciocché meglio ^ cheti proprio farà 

intendere le cofe,é che egli farà interprete, 
cuaft. Quanto all argomento voftro, chelom- 
bre apportano chiarezza, car. 6 z.a. ver. 4 , 

^jp-Se non le veggìonogli occhiale comprende il pcn 
fiero, ilqualefen'^a l'aiuto dell'ombra ciò non 
potrebbe fare, 

Guaft. Ma quando vi conccdcfli quello effetto 
deirombre.car.rJz.a.ver.i 
L^ombrefe beninfe fielfe fono feure, nella pìtà 
tura però fono lucide, illujlrano quella non 

altramenti, che fi faccia vn neo vn bel corpo: 
il quale,tutto che infe Jie/fo fia macchia, e dif 

f fetta, tuttauia accrefee hellex^ , orna^ 

memo à quello ; onde il Tajfo m quelfuo le?- 
c; giadrtffìmo madrigale. 

Caro amoro f) neo, 

CheftUlujiri vn bel voUo', 

puaft Ebenvero.cheqiiantotocchiallachiatez:: 
za, &ageuolezza.car.(; 2 ,a ver. 2 ^ . 

■ niuno ancora , da voi in fuori , hò fentito 4 

pmlardi quefU lpropofiti,che voi dite . e pure 
, PO parlato con molti, che quejio libretto han- 

no veduto. Deh vot.che vedete pìà addentra 
4tglt alm {pttdte io mn aedo, fe bene, per 
■ fnodsjifag 

Dif. L'dbyGoogle 
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' moéefiia éte aitrimenti^ che iUtriiCke voi, gli 
' 4iJbhiaV£duti)mofir<tUcene qttalitiHOper cor^ 
t 4€pa, acciocché gU fappiamo conofxre ancor 

noi. Aia àckefropojito riprewicte vot qui 
\ j ' ionfaritkUo dc^ro^iit^egU riprende il T ap^ 
r fi di fcurità,€ VOI riprendete Ini eU jf^ropoftiK 

. some scegli aneffe fteila ntedefima iofa pecca 
lo, che danna inaltrm . Jt che propofito que* 
flo ? orparut, che bella cofa fia riprender altri 
^ • ét lpropofiti,e non iflar roìntfropofitoìMa 

il parlare , che rfate à riprender lù nfarinata 
. ' ’ 4i jpropofiti, non è niente men be&ò di quel » 

• shee*fiftaàpropofit9jotperoahécbhiiuoldi 
re. £ ben vcrojcbc quanto tocchi alla chia 
; ' r^zza, & ageuolezza del Taflo e^c» ftà bc- 

nc tal detto in bocca di colui » che nella 
dedicatoria &cì chebdlegamentoè quejìoì 
'' e di che à etto parlate voi iChe in facilità po 
/(o/7ef ageuolezza, (jr agcuolezza pofloper 
facilità notufcergiate errore alcuno y come 
voi fieffo direte innmrìM queflo luogo fi va 
de, doue Agetiolezza ponete per facilità. 

‘ «uaft. La cagione di auere il Ta^nonode^ U£i 

ma.Qar.i6 i.b.oer^S , 

V^.lnquanùiuoi^àilTafiohìalinàf^^ occafio- 
( ne V.Ariofio veggajt nellonfarinaf . 

Guaft.Che1TalioTaf^»a<q^a4ìi^^ 

Icn- 



9 % 



( Kf A H I N A TO« 

... *■• fenrenze car. 6 i%b ver. pen» 

Cbe*t T ajfo fappta ciò, che -poi diUtnon è mora 
uìgUa^ ma che vn par vojiro non jappia , che 
alcune figure é parole fi pojjono conueneuo- 
lilfimamètccbiarnarefcher'^benjpnrniraco^ 
lo da far ifìupirCy e trafecolar le perfine . 
^4uaft. E perche non rifpondctc à ciò, che egli di-^ 
ce, che nonc*c Icherzo.car.d^.a.vcr.j. 
jRif . ^nche fi hifiicc/o^ è figura ; e pur U Tajfi , che 
^ ^ ^ui s*tnfinge*di non intendere , che cofa /»- 
tenda la Crufca per ifcher'j ^ , poco di fitto lo 
-c’À ebianta fch^r^, dicendo di ijuel fuoverfi 

Scende, & alcendc vn Aio cauallo in fretta 

• . Eexo jo fch^zo Einile à quello via inuia..# 

.«uaft. Quefto ponfèyero anzi egli lodifefedachi 
queil;o gh^poBeuacar.^_j. a.ver.21. 

ebe Omerfi cantò due paffiont^ 

i cioèiduefdegui 4 '» 4 (ihiU,e:erfiOmeroyCom 

dimoflra lo^nfarinato, dicendo di cantar l'ira 
1 1 À* ^cbxUe ysò quella figura , che in vece dfl~ 

l'effètto nomina la cagione y come cantando 
due fdegni,nonvemeà cantare due adorni 

Cuaft. E qual nccelStà u*era di copiargli, fé poco 
diropra«car.(>5.b.ver. I S. 

Se non v* era neceffìtd, il douere il voleua : èia 
c dtlluftafe. lACcpmar \et(\ cbe vi pare s 

euaft.' 



' y 



^6 DIFESA DELPRtMO^ 

6uaft. E perche quello 5 e fuflc neceffi(à> che do- 
uunque. car. 64.3. ver. 5. 

Tenfate,fe U* sfarinato fapeua qttefla tofa e^ti: 
pcnfamò tu : credete voi , che à tutti pajfmo 
' - ■ • per le mani que libri, che paffano à voi,e che 
tutti abbiano Hudiato la Rjtorka ad Heren^ 
- ' nium, & i lUendano i paffi difficili, ^ ofcunTf 
chein quella, e nell' altre opere fi fatte fitrU 
truouanojcomefate voi i ma egli non pur crò 
ftpea, ma fapea c^andio che c’è il vocabolo 
proprioyin vece del quale è vfato fiore et veli- 
telo lui fiefio alla faccia Mia fua rìfpo- 
^ìa al VeliegrviOylì che è cofa cotanto chia- 
ra che folo, che vi riuolgiarc il penfiero, e 
vi ricordiate, che tanto val^ore in que’vcr- 
ii quanto riruonerebbe in latind. 
Terche voleua dunque chel Tajjo gli diceffè 
qual fujfe il proprio ! per vedere , sh lo fape^ 
ua,auuifmdo,che e nonio fapejfe,fi come non 
i auetc faputo ancor voi, 

' €ua(l. Si,machi bàia lingua inuolta nella colera 
non è buon.car.d4.a.vcr.2 8. 

Dicendo lo^nfarinalo nelle cofe del fenfo altra 
< prona none richieda, che metterla auuan 

ti al Uttote, e rilpondcndo voi,sì; ma chi hà 
i ' la lingua inuolta nella colora dee. altro per 
mìo giudizio non venite à dire > che E' vero 
. ciò 
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[ dò che voi dite, ma egli, cioè il lettore ,ef- 

fendo da pailìonc ingombro, non può fare 
t' ; diritto giudizio . Con intra ijmsìa(benihe . 
bi »'". queHa voflra maladi^ione , che con tanto di- 
jpetto Iputatc cantra lo'nfarinato, non lui, nia 
t»'?c : il lettore "padda à ferire) perche rofira inién^ 
%ionefùdtferirelonfarinata,hfor'Z^ ch'io vi 
o» u\y dimandi, che ingiuria abbiate riceuuta daìuh 
,v che con tanta [degno, e celi goticamente pai la 

• te cantra di lui . Se direte, per eflere flato 

‘ ■ ( benché voi v' infiggiate di non auer veduto 

• quel libretto ) nelle confidera'^^ohi di Carlo 
, » - Fioretti memouato con vn poco manco d'onO' 

reuoliT^ di quel, che pcrauuerura viparea^ 
che alia per fona voflra fi conuenijfe, douauatù 
ridurui àmcmoria, che voi erauate flato il 
primiero à mordere, e vilipendere fen-:^ alcu- 
ni ■ na’ragione,ò caggione l' Accademia della Cru 
fca in quella voJirapiflola,che,chefludiofamc 
te per queflo effetto ponefle aiiuantià certe ri- 
me del Tajfo: ^ efj'endo vói Siato il primo d 
offendere vn intiera vniuerfità, nella quale fo 
. ^ no tanti di maggior condt:^one , che voi non 
fiele, douauate con pa'jfienT^ tollerare il mo- 
deflo rifentimcntó, che nera flato fatto da vn 

• amico di quella compagnia , e non tornare à 
rioffender vn parthuUr Accademico di quei 

• ' , G Collegio^ 
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Collegio , che forfè meno d'ogn altro v*aueé 
«i. ' ofiuto interejjeiefe pum^lauate ttfenttme- 

i • . Wi contro à chi vi parea^ che offefo vaueffe^ 
noncontro à chi non fapeapur ^chevoi 
al mondox douauate rifentiruene • 

Guaft» Ecco non Coìoafcenderct ma rnontare^ podo 
dauuanci car.d4.b.ver. 19. 

ìfn f,or non fà primauera , dne , 0 tré errori di 
Unguayche nel Furiofo ft poteffòn truouarey na 
^ . ftrebbon per queHo , che egli in buon volger 
• , . fiorentino non fitjfe dettato . Aia d voler prò 
i: . WVte-fihe gli errori del T afp> non fieno errori % 
^ degli efempli degli antichi^ bifogna produrrete 

non de* moderni, 

le voci lacìneviàce» come le ufa il Ta(^ 
(b«card|.a.uer.S. 

SK ma vuoili ciò fare con moiefUtt^ 
GuAlEOiL^ndoil TalTociice volgar Fiorentino». 
car.d(.a.ver.2i« 

Slprouerd yfe Dia a preHerd groT^a »chere* 
chiama à fine la difefa deli* Ercolano del f^étr» 
(kiyehe abbiamo incomminciata, e fi prouer- 
rày credot di tal forte » che non aprirete pik 
bocea» 



Gi9Ìl* L'^ltfra:sione>che nella Fiorentina fàueU 
la dal cenapo antico del Boccacio al cem- 
pq modecno.cac.^ b.ver. 
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E*lGualìaumotJoue vi Ufciate voi^ Ma del Gftì 
dicciùne e del Bembo fi et e mal informatOipè^^ 
àoethh l'vno fà per natura Tofcano , e Calerò 
andò vngran tempo à fiuola da quel ^aefiro^ 
thè voi ditele vi fece ffadtffimoprofitto.La ca 
gione poi che tati altri F iortnìùnìyCÌye hano au- 
uu> io Ile fio maefiro eh* ebbe Monfihdalia Cafa, 
non fi ano diuentati filmili è lui, è la medefima^ " 
che quella, che ft , che tanti Bimani , e tanti 
^ nenie fiyche ebbero lo ftejfo maefhoyche Cì^ 
cetoncy e DemoflenCy non dtuentajjèro fimiUid 
loroy e la medefima,che feceyche di. tanti fio^ 
lari, thè ebbe Vlatone,un folo jlrifiotile il pa 
Teggiafièy ò anco il foueuhiajje,, e la medefi-. 
macche fày che voi, che auete i me de fimi mat 
firt,cì> ebbero fecondo voi ilBemboio Spero* 
ne, il Gutdicwne yil Cafa , e*i vojho mu^o^ 
fiele lor tantù diffimUe', Orparui , che quefie 
fien dimande da farfida vn par voflro i Ma 
che è Ciòcche dite, che ognuno y fia chi efier fi 
voglia, che vorrà affaticarfi, e mettere ftudia 
neUn iuigua, rtufeirà indubitatamente grande 
. epareggttràgli antichi f Onde auuìene dun- 
que, che di tanti, chein.quella hanno- ogni fia 
fiudiopc^oyccoilocataognifia indufiria, niu- 
no ancora fi nè truouato, che abbia fiuto f 

àla vedetCf quanto noi fiamo-trénot dijcordi^ 
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loper lo contrario giudicot che niuno da Fio- 
> * > renttni infuor at e quelli^ che lungo tempo ab- 

pv biano pratticato in Fireni^y nonpoffa mais 
,o*< , per quanto (iudio vi metta arriuare à quell* ec 
.. cèllfn'X^i alla quale peruennero il Boccaccio^ 
il Petrarca > Dante , egli altri di quel fecola • 
il perchè vorreSìe fapere ? mi riferbo à dirla^ 
ui nella difefa dell' Er colano. 

Cuad. Pur rilieua, perche fé chi fcrilTemeno Fio* 
renrinamente.car ód.a.ver.i. 

E quale dun que bifogneràfeguìre. Domin,fe bU 
fogna jìe feguire il Genouefe, o*l Bergamafco . 
Taluno direte volt mai libri, E da quali li- 
Y bri imparò il Petrarca egltì chi fu mnan'i^à, 
5 , .. luiy al quale egli nella locuzione famigli ? »ÌM- 
no : adduque no lamparò da* libri: da chi du 
que ì chi sày che non la* mpar affé da villa- 
ni d'uirquày doue fi riduffe in fua vecchiaia^ t 
viffègli vltimi anni della fua vìtaliHa queflo 
non può effere,percicochè ingiouanexj^i fcnf- 
fero egli lefue rime. Da chi la*mparò egli ad- 
dunqueìdasè . 0 perche non l'bd imparata 
matyfiè f imparerà così da sè alcun Milanefe^ 
nè alcun Bergamafco nè alcun T^apoletano , 
ma tutti i non Fiorentini hanno auutOi& han 
no bi fogno de libri de* Fiorentini , fe apparar 
la voglionoìl Fiorentini l'hanno imparata da 

fh 
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/è, ò dai libri et altri Fiorentini: 1 non Fiorcn^ 
tini non impararono maìyhh imparar la pof^ 

I fono fen':^ l’aiuto de* libri de* Fiorentini , ò 
d’altri , ihc da quelli imparata l’abbiano j e 
con tutto quello non fi vuole^cbe la lingua Fio 
r emina fia buona. Che ingratitudine è que-^ 
Sìaìriceuer vn benefico da vnOyC non foto non 
glienauer obbligo ^ ma negarlo ancora è per 
non gliene fapergrado^ vituperarlo, 

Guaft. Se ronofetripre le medefime auuicnc pe- 
ro, cherifpofta.car 66 a.ver. 50, 

Se aueft e letto la lettera Dello* nfcrìgno^ egltatè 
uertimentì dt l Caualter SaluiatUin quella au-^ 
rejie veduto quelle parole DoueiteTotc[usL^ 
to Tallo imaginarfi perauuentura, quando 
li* fcnfTc il Dia!ogo,douc hà inzeppate le fo- 
praferirre orazioni, che e non douefTe fcuo 
■ prirfi qfto Tuo giuoco di baga felle, c ch'ai 
r ’ • tri non s'auuedelìc, che delle dette orazio 
ni elTb ftclTo ne ftilTe ftaro il componitore 
C l’introduttore in vn tempo ; ò forfè , che 
e* fi fùlTe per dar palTatajn come poco dap 
poi, per la poca ftima , ch’altri ne fece , li 
• diede alle battaglie del duellante, e al di- 
fcorlodcl dillìpiro, & profuniuofo zoilo 
della ftoria del Guicciardino , in qucjli 
- quesìe é Per la qual cofa nè quello luogo 

Q ^ prefta 
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D«1>BSA 1>ELl»RlMO 
prefta fpazto di farIo,nc fàuellàrnv conule 
ne in alcun modo , conciofia cofa che pur 
troppo s’onorino à rifponder alle lor cian 
a , <\t\(^parla del mut^'o) e noi di quello poco^ 

<he n’abbiam, non so come, rocco per in- 
. j., cidenza, à dirne il vero, prendiam vergo- 
gna in noi llellì, aurefie dico veduto queffe 
I l parole^ nè ora aurefle fatto quejìa dimanda, 
V. Afa perche fono alcuni , che fubho , che altri 
'^IToppofii^oni di chi che fta non rilponde^pen 
fano, che non risponda , perche non gli Mail 
♦ . . • ■ cuor Ci io per isganare quelli tali.prejìo con l*a 

• 4 „ ìuto di Dioydarò fuor a qutfia benedetta rifpo- 

, flad quefle cotanto meni o uate allegate 

( hattagUcy delle quali fi fa tanto capitale, 

onaft. La Crufca regiftrò l’vna apprelTo deli akra 

• car.y^A.b.vei.p. 

^HprnCome poteua indouinarloìfe vedea^ ch'eranopa 
fole TofcanCy non poteua egli imagìnar finche 
ella le riprendejfe per la fpejfei^f e non ver 
fo di sèi 

Guaft. Ma perche fate cosi fouente Tindouino.* 
car.6t> b.ver. i8. 

Come Ctndouinoì e qual altra poteua effer la ca 
, ' gioneìvogltamnot credere , che fe nauefie 

• cuuto copia y che aurebbe replicate fempr e U 

0 medtìjimel 0 ilfeuro anche Ì^ergìfio,ejir Ome- 

~ ra. 
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V ' yo. sAnch'effi aurehbon fatto H nttglhre à non 

farlot fepur il feciono , il che tuttauia non fi 
conctde^ Ó* à voi tocca il prouarlo . 

Guaft. Voi prpfumcic, che quefte poftfHe abbia- 
no a far^»an cofe.car 66 b.vcr pen. 

Hi#- /rro li ruolch^parole àfienar le lingue drpìi 
intendenti , nè vero , Signor Guafl aitino ì In 
, V buona fè 5Ì , fateui pur innan ^ , e vedrete fe 

trotterete il terrencosi molle, cotne vi fateà 
credere 

Guad. Come rò? non fu fgli concefibdi fopra ? 
car.67 a. ver. 5. 

Signor nói thè non fu conceduta e quando bene 
fi concedere, fi nie^a ad o^^ni modo , ehe que- 
Ha locuzione più poetica e più peli e^rina da 
altri, che da Fiorentini §ìe(li , ò da chi bene 
la Itnpua Fiorentina fappia , far fi poJfa,per^ 
ciocché quella nafee da que/ia, 

«uaft. Al tempo di Demodene, & al tempo di Ci 
cerone.cat 67.a.ver. ip. 

IHjJ. che ci veniiieipur tanto vi te fi la trappola^ 

che ut ci col fi. Ecco che voi di voSlra propria 
bocca confefj'ate, che la lingua Fiorentina al 
etempo del Vetrarca, e del Boccaccio era pura, 
• iéuona,regolatait quale tra la Bj>mana,e l\4t 

[ tenie fe al tempo di Cicerone , e di Demojìene: 

^dduttque hUngua pur a, buona , t re^olataf 

C 4 l quella. 
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V è quella, nella quale hanno ferino Dante , il 
i , Tet e' iBoc.è la Fiorentina i Ma queflonon 

è dirittamente contro à quello^ che dice , e che ■ 

- ' cotanto il vofiro Muxlo s* affanna di prouare\ 

. Ononh quella, che oggidì fi parla in Firen* 
i’ quello che importai per ora ci baila ^cht ^ , 

V fi a Fiorentina , vn altra volta vedremo , fè 

^ quella d' oggidì fia tanto alterata , come dite, . 
da quella del buon fecolo, 

Giiaft. Echi fa forzi ad interpretarlo cofì,cnon 
come dice il TafTo.car. 63. a. ver. p. 

Bffp . Mettendouift C articolo prepofitiuo pare, che, 
altra la chiare , altra virtù non vi fia del i 
parlare. 

Gnafl. Lo Tcandalo fi è, che lafciate quello, di che 
Ariftorilc fà.car.òS.a.vcr. i8. 

Vur douresìe vedere, che la Crufea dice, che la I 
bontà della locuxione conftjìe principalmente 
nella chiare:^, e nella breuità , e nelì'effifa- 
eia, volendo dire, che auuegna che in altre co- 
fi ancora, in quelle nondimeno principalmente^ 

. confile, € che fa vero, da queiìo f vede, che 

V finT^ quefe niun parlare , quantunque alto 
^ ornato, farà mai lodeuole\ fi come per con 
trario con qucHe , anco fen"^ Calte^^ , & 
ornamento, meriterà lode, 
cuafi. Della breuicà communcroente parlando 
. V lopl-. 
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' ropinionecin contrario.car'^o .a.ver. 2?. 

Se la breultà caggionaffc ftHritàtfciocchi flireb^ 
bono siati i B^torici à commandare , che ft fa^ 

- . ceffi la narragione hreue^ e chiara: E ben 

- ■ ro, che è difficile accor'gare infieme queHe due 

^ "Pirtù del parlarc^e perciò diffe Orario B ren is 

erte labore Obfciirus fio ma non per queflo 
i ìmpoffibile , ^ altro vuole Orario dir in 
» ' ^uel luogo^ che quello , che voi v*imagìnate ; 

perciocché la vera breuità è fempre congiunta 
I' con la chiare;^ -^nèso , fe chiaro poffa ef- 

5 . fer alcun parlare y che non fta ancor breue, 

' ^ T^ominò la Crufea la breuitày e l’efficacia, au-* 
*' uegna che nella chiareg^ s'inchiudano , per- 
ciocché volle, che s’intende/pe di quali fpexic 
4 • dichìareg^ ella parlaj^e, imperocché , fé 6e-' 
t . ne cercaua breuità,non lacercaua però tanto% 

3. che nonvoleffeeffcr ancor chiara. Kfon le 
annouerò tutte, perche fi contentò di , quelle , 
nelle quali principalmente confifìela bontà 
• r * della locuzione. Concedutoui poi , che qucjìe^ 

- di cui ragioniamo non ft douefiòno propriamen 
i te chiamar fpczie non vedete voi , che per 
V mano di quel maeHro Quafi , che e dauanti à 
^ due fpezie// medica ogni coffa ? Ma voi per- 
che dite Replicar, /è la Cruffea non replica nien 

/ te^ e perche attendo ?oi detto > ma fc fono 

_ ^ quelle 
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quell» fpezie di chiarezza foggiugnete pot 
scYcpìiczt^paJfandodalnumero maggioret 
tninorcìe doue d«e, perche p.ù rofto mez 
zo alia chiarezza, che fpetie conueneuol- 
metne (I debbono chiamare non v*accorge^ 
te che il conuencuolmenrc r’è di fouerchiot 

• e che in quella vece vi voleua ejjhre di chia- 
rezza fi che dicejje Tpezie di chiarezza ^ 

Auaft.lmprima quando il Tallo dice Dalle quai pii 
rote. car.68.b ver.18. 

Ha voluto molirare lo' n farinato , che male hi 
yulgarix^'^to il T affo il luogo della I^torica ; 

• è CIÒ hà egli finto ottimamente . 'hlh nitga e • 

• gli , nh la Crufea , che anche nelTaltez^ , e 

^ ' nell' ornamento non confifta la bontà delia lo~ 

• : ma dice^che nella chiare:^a,breui~ 
- tà^ ^ efficacia principalmente conjifie: il 
y che effer vero s'è pur teUè dimojirato . Se le 
^ y parale d'^rifi. fi poffan tirar à quel fenfo s 

che voi dite^ fi lafcia al giudicio di chi legge; 
inoi baflay che'lvelgari's^amento del Taffb 
» non fta buono. Che della locuzione poetica 
*« ' in parttculare , e non più tofio delia locu’^^one 

i in vmuerfale fi parli in quefio luogOymaffima 
mente dal VeUegr 'mo e dalia Crufcapion sò do 
de locauiate. 

%ua(l. Bdogaa vedere, fec vero quello ) che dice 

ci 
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el Pellegri.car.69.b.vcr.7 . 

(luefiahpocA faccenda^ diternhvneuocOiChedi 
< uili , c^r ordinari cibi vn delicatiffmo e lau- 
tiffimo conuito preparaffh , non farebbe egli 
r ” da effere fem^ cornpera'^^one piu co«i- 
j • fnrndato di {fucilo > che il medefimo di ca-» 
i biffimi, efquifitiffimi facceffeì Fermamente fi* 

Xofiquelpoetajcbe da locu:^one chiara ena^» 

* tia farà nafcer la marauìglta , farà degno di 
maggior lode di quello, thè farà lo fìcjjò con 
r VOCI (haniere, e parole, e fra fi nuoue. Ognurui 

ì co/ mirabile può facilmenu ottener l* ammira 
. ; hde^ fi come ogni cuoco picenamente inten* 
t dente dell'arte di pre'j^ofi cibi può preparare 
i . magnifico conuito . A^a non può già, fe non chi 
è di grandiffimo giudico fornito , & ottima- 
•j mente pojfiede l'arte , dalle cofe ordinarie far 
\ nafcer la marauiglia; fi come non può , fe non 
chi è della cucina buoniffimo artefice,fir di ci-> 
i hi ordinari fpiendido banchetto , che le voci 
X firaniere, e pellegrine [lano per fe con tnag- 
u gior marauiglia, che 4? nofirali non fono, rag- 

\ guardate, non h chi dubiti • Ma il fiuto 

^ che è maggior artift^o^ e per confequenT^ 
maggior marauiglia far nafcer la marauiglia 
da cofe non ammirande, :be da ammirande, 
GuaH* Che*! Tallo dica che la voce raoigìano n6 

& 
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fia voce nobile.cnr.yo.a.vcr. i6. 

I^lp, F accendo i4Ìfi per ora buon. ( per non iflar i con- 
tender di cofcyche poco rUieuano)che il Tajjò 
mnriprenda lavocel?anegìano per fedina 
tome polla fuori del fuo fignificato^ io vi dico, 
chel Tajfo s'inganna^ e ibi’l VellegrinoFha 
• vfata bcniffimo : perche niente non ojìa , che 
Vno thè [la d' alcuno pariigianOi non poffa con- 
fejjare qualche fallo di lui , e non reftare per 
queUo d' fjjtr partigiano. Chi dirày cheH Tei- 
» legano non fta pariìgiano del Tajfo ? tuttauia 

> non confi [fay a/i':^ non nota egli degli moi nel 
' lafuaCcrufalemmeì f^'oinonjiete partigia- 
' no del T affivi ardirete voi per qucflo di dire , 

che egli alcun fallo commcffo non abbiale fe 
r confeffercteych'eg li pur abbia alcuna volta er 

" rato , perciocché egli è huomo , e quandoque 

V' bonua dormìtai tìonierus\ reflcretevoi per 

qurjìo d'effcr fuo partigiano} Ma che dite voi 
d*oppofitione} vi pare oppnfiT^one quella del 
lo’nfarinaio ? jl n,é par dtfefa. non oppofi'j^o 
ne. E goffo per partigianoy come 

\ Domenegop Oomemcoyordene per ordine, cor 

tegianOyper cotigianoyafeno pura ftno.femcnap 
t: ^ fermnaypetieneyYiiedtgOydodefe per petttneytne 

dico, dodici,^ altri infiniti, che tutto di fono 
nella bocca de' Lombardi . Lione , e Leone » 
- . Uggimmo^ 
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• leggtttimo, e dt fiderare , e dìfidcra-- 

re è ben detto Cvnoy e l* altro, perche da buoni 
fcrittori fi truoua l’vno e t altro vfato . 

Guaft. E vlato da Dante , e dai voftco Anodo. 
car.7o.a.vcr.^ 1. 

Tur roflro ArioAn fattimi no*l miete pernul 
la nè vero ì Toueretto Ariofto , che farà 
egli , poiché voi il rifiutate, nè à partito niuno 
k volete che fia niente del voflro. Doue ricouere 

rd egliì Eh Signor Giulio,non fiate cefi crude- 
Ì€,che vhà egl i per ciò fatto ì 
Guaft. D^l partigiano se rifpofto di fopra , chc’l 
Tallb dei lènn mento di quella voccparla- 
ua.car.yo.b.vcr. 15. 

^Ip» Se altri falli di lingua non auejfe commeffo il 
T affo, fi potrebbe credere,che i notati dallo'n^ 
farinato fufjer piu tofìo di fìampa , che fuoi 1 
ma auendone commejfo degli altri , fi fà argo- 
mento, che quesii ancora fieno fuoi, maffima^ 
mente offendo di quelli , da quali con difficoltà 
fi guar dano i non Tofeani» Che (gli poi per 
Vinfirmità , nella qual fi truoua ,fia degno dì 
fcufa,non è buona fcufa:perche,fc volea,chegli 
buona , e non douca por mano à dh 
fenderfi.Che nelle voci c*l fanno , pel, cl non 

• ricono filate errore alcuno non è' marauiglia, 

^ : . Che voi abbiate préfo à difender il torto feien^ 

temente 
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temeteyquelle rojire parole il dimojìraho cbia 
ramente,Se fi dimortrcrà,più chiaro,rirpon 
deremo quafi vogliate dire , 7 {on tò in che 
toftfia C errore di quejie voci,ma fé mi fard mo/ 
lirato Jo àifenderòye moftrerò non effhr errore, 
euaft. Se ciafcheduno opera ^ 6c opera dtuerfi> 
efFeito.car.7 1 .a ver. 1 j. 

il vecchio aggiugne bene alcuna cofa al canu- 
to & fàggio al graue : ma non aggiugne già. 
nulla il canuto al vccchio,«è 7 graue al fag» 
gio ; perciocché non può ejjèr alcuno vecchioi 
né faggìoycbe canuto,e graue non fia, 

Guaft. Del calcaco>e folto la diflèren2ÌabCar.7 1 .b* 
ver.4. 

Che cofa dallo* nfarìnato fi rìlponda al Teliegri^ 
no itelo à vedere nella fua rifpofla . 

Guati. Quello c vn voler indouinare • car. 71. b. 
ver. 22; 

Ijfjf . vn faper dì certa feteìn^ : pereioeché fen- 

dofi egli difefoyO almeno sforxato di difender fi 
dal refiojanche di quefli fern^ alcu fallo aureb 
i he fatto il mede fimo yfe gli fùfie baflato l*Or 
nimo . 

Guaft. Che quelli non folo no liano crror.car.7 
^ ve»-. 27. 

E pojjibile , che in venti mefi non vi fia venuta 
la auoua delle Cot^idera'^Qm di Carlo Fiorei* 
^ ùfopra 



a Copra il Olfcorjò delCOttoneUi ì 
^aft. Più d’vri clTcmpio n*adduce il Pellegrino • 
car*72 a. ver.8. 

Jllip» Ledete lo*nfarinato fecondo, 

«uaft. Non corirdlialtriraenu, cheftieno male. 
car.7».a.ver.i4. 

Come nò ? che accaderehhe ricorrere , alfaluum 
me fu della licenT^ia poetica ì 
cuall. Le liceiizie di Dance nelle rime cac. 72. a. 
ver. 25. 

Terche toflofifarà queflo, che voi defideratefio 
ifuì non vi fiorò a dar altra rifpofia . 

Guaft. Lafuo gli fcherzi , & i^dileggiamenti. car. 
72.b.ver.^i. 

Se fi può dire io mi parto manuino fi potrà 
dir ancora mi parto diurno e giungo notturno^ 
e vefpertino.efimiltyperche tn mattutino non 
-i ^ maggior ragione , che ne gli altri . Ma che 
vuol dire non c loro neccirana nTpolla? 

7{pn è necefiario il rifonder loro era da dire, 
permiogiudÌT^o,: 

Gnaft. E chiaro il percbe.car. 77. b. ver. 1 1. 

quefiomodo noi potrem dire anco piccioU 
oraypicciole, e grandi fyllabe , breue numero, 
kreue porta, breue finefira,e fmiliMa fe non 
fi può dir cos f,che accadeua far quejii tanti di>- 
i fiingmmemi di rela'^oni, é commi, di decre- 

ti, e 

/ 
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ttyC d'indifcret’u ^U*pfo,ali*vfo bifogna flarjfe^ 
nCiO Signor CiuUo,neUe^ofe delle UngitCiC non 
ir dietìo à ijuefìe rofiliicherie , 
cuad.Bieuc viauctiiiiciio in veccdipicdolo.car« 
7^.bver.22. 

Hjjf . Il mio parere intorno à quello Brcue e picciolo 
fi è, che brcue fi po/fa metter per piaioloyquM 
do la quantità della cofa,à cui s*agpugne,neU 
lalmghc’x;]^ principalmente confitieie pio 
cìolo allo* ncontro per breue, quando la cofid[^ 

. ^ d cui s*aggiugne , per la breuita principalmen- 
te fila picciola : e perciò breue huomo , breue 
filila ibreuc pertugio per picciolo huomo, ptccio 
I - la jii Ha i picciolo pertugio , per mia crederi':^ 

: farà bedetio:p(rciocchè fende breuiquefie co 

fc,non pojfono effer grandi , concioffia co fa che 
mila lunghe:^ principalmetue^ confifia tut- 
. T ta la lorograndCT^: & allo* ncontro pie ciò- 
la chioma, piccioia barba, per breue chioma, 
e breue barba y perche alla hreuità,e lunghe^ 
maljimamenic in nominare qucHe fi fatte 
ciìfe shà riguardo» M a che ad ogni fo fa piccioia 
fi ^ contrario ad ogni co- 

^ fa breue fi poff a dar titolo di piccioia , non lo 

,1^ credo ; c la ragione fi è quefla : perche molte 
a pojfono ejjer piccioic, che peri nonfixno 

■ hr cui, come vna tela, e vna barba dt cento , o 

dugen- 
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dugento peli : e molte alio*ncontro pojfono effer 
breuii che però non fiano piccioleycome vn w- 
ualloyvn tronco , ma mano^ma botte,efimili : 
onde e* fi fuol molte volte dire qucHo è vn gran 
cauallo y ma non è molto lungo ; il tale hà una 
gran mano , è ben veroyche non e molto lunga . 
£ cosi con quefla difiinxìone fi vengono àgittar 
per terra tutte le voflrc ragionile tutti gli efem^ 
pii aidutti dal T affondai VellegrinOì e dall'Ot~ 
tonelli in queflo propofuo . E fe pur qualche 
efemplo in contrario di quel c'hò detto , fi irò- 
fiaffcye* bifognarebbe per viua'for':^ confeffare^ 
che fujje improprioy e fufjè pur quanto fi volef- 
fe grande L* autorità di coluiy che ufato t*auejjè . 
^U'altre vojìre rijpojie in materia di quefla 
Breuc e picciolo non farò altra replica yperche 
mi pare , che queHa ba(ii per tutte. Picciolo 
e gli altri Tuoi variamente s\fa, che gramma- 
tica e quella ? 

.Chi niega che Vio non fia ftato vfato car.yj* 
a verC i6.- 

Si come con vna fola replica mi fono sbrigato da 
tutte quelle rijpofie , che auete fatto intorno à 
breue così con vna mi {pedìrò da tutte quelle > 
che fate intorno 4 Pio . Dice il Tajfo, che Pio 
è voceLatinayepietofo Tofana : I{ilponde lo*n*> 
farinatOyche, fe per latine fi douejjèro auer tut- 

H te 
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te queìlcyche dal latino ci vengonoje rofcaned 
picchi numero fi riiìngnerebbono;voi io nega- 
te dìcendOiO dir volendo , che le latine non fono 
però cotante^che delle Tofcane fipotejje cosi fh- 
' cilmente farne vna tauola. Io per quarto' f la- 
filando tìar^fe ciòcche ditefia vero t perche 
ognuno fe'l può veder da fe)repltC0iChe fe tutte 
le parole i che da altra lingua ci vengono , non 
Tofcane fi douranno riputare , ninna , opochtf- 
fime faranno quelie^a cui queflo nomeconuen- 
ga . Terchh effondo la lingua Tofcana di lati- 
nCyC di barbare voci compofla , quelle , che non 
faranno latine faranno bar barene così ninna fa- 
rà Tofcana: dal che ne feguirà queflo inconue- 
wente, che ninna voce Tofcana fia Tofcana . 

Guati. Le quali non fono però tante, che il rima- 
nente delle Tofcane fi poteflcro cosi agc- 
uolmente ridurre in tauola^. car. 75. 
car.18. 

Tur difiordan^ìe , Totefie^potejfe e non poitf- 
fero era da dire . Ma dicendo voi il rimanen- 
te delle Tofcane non venite voi à confiffare , 

\ 'che anche le latine fi ano Tofcane ? perche fe 
le latine non fono Tofcane , taltrCi cioè le vere 
Tofcane fecondo voi, non fono il ximanenre . 

Quafi. £ fe il pietofo è il 'volgar di Pio. car« 7 5 . b. 
vec. 20* 
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Hfjf . Towe (fi Pio ? Pio è <4«fo volgare quan- 
to pietofo^ perche quando bene vi fi concede/^ 
fe che Pio fuffe voce latina,nondimeno è il vol- 
gare di Tiuajt come Dio di Deus , Cielo di Ce- 
lum , ^nimo d* Animus . 

cuaft.Eripuòolcreàdòprouar con auctoricà del 
Boccaccio, car.yó.a vcr.^. 

. f^oleuanfi produrre queSìe auttorità , 

^uaft.Ma chi concedere ancora , che Pictofc arme 
nella propo.car.yó.a vcr.(>. 

Altri cheU Fioretti nelle fue conpderaT^om fopra 
il Difcorfo deU'OttoneUi non dice , che piecofo 
vaglia Mifericordiofo ccoropaffioncuolc-/ 
addunque in lui è for'ga che veduto l'abbia- 
te . Verche dunque di [opra auete tante volte 
negata d'auer vìjio rifpofla alcuna al detto Di- 
fcwjo ì Ter far più probabile la caufa voflra 
nè vero i e per dar ad intendere alle brigate ^ 
che fola di fiderio di difender la veritd, e non is- 
degno alcuno mofio v'auea à farquefla rijpolia 
cantra lo' tifar inatol fi per certo; perchè ejjènda 
voi flato co vn poco di difltregiOiper la fuddetta 
cagione, in qlC operetta mentouato,aueuate pan 
ra y che le per fono nangiudicaffero , ( f s'appo^ 
' neffero)che più tofloper vend»cavui,cheper di- 
fender la verità auefle intraprefo qflo ajfunto ^ 
‘ Guaft. £ perche la voce Fabro più clus tutte i’altre^ 

Hi di 
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diqucftalingua.car.7ó.b.vcr.4. ' 

m- chi diceffe Legnaiuolo d'inganni; Magnano di 
fi odi. Muratore di calunnie t e fimilt parrebbe-^ 
uiy che dicejfe bene ì nò \ mi credo io • Così a 
Tofcaninonpar^che ben dica colui, che dice 
\ ^ Vàhhto ài c?X\mx\\e,poichh ne llor linguaggio 

quella voce Fabbro fignìfica propriamente 
quello , che i Lombardi chiamano Ferraro : f 
< feè Siato detto quaUhe volta, ciò è flato fatto $ 
come dice lonfarinato ad imitatone d'altri 
r itftguaggiy e majjime del latino^ nel quale la pa- 
. ce Fabbro è generale,e vai tanto , quanto arte^ 

, fice , ò maeflro . Ma riponendo voi la voce 
1 . Fabbro tra le Tofcane,non venite voi a contrae 
dire mani fi fi amente a quello , che pur teflh 
detto aueteyCioè che le voci , che dal latino fen~ 
I alterandone ci vengono, latine, e non T ofca- 

ne fiano da ejfer dimandate • Fabbro non ci vie^ 
ne ella dal latino, perche dunque trdle Tofane 
la riponete ^ 

GUaft. Io non credo miga che"! Tadb confenta.car. 
77 a ver. II. 

T^oa intendete voiycbe quadrato corpo ftgnU 
fica corpo di perfetta complefione • E volendo 
defiriuer la flatura di Guelfoy che aueano a far 
qui le rpalle quadre , che più tofloil di dentro , 
. che il di fuori ftgnificano ì Ma fe egli con le 



INFARINATO.'»' II7 
i‘ ' ' fjpalle fquadre ci aurfie vcrcmcnte voluto^ 
come voi dite defcriucr la fìatura di Guelfo^ 
che bella flatura farebbe Jìata (Quella di quel 
' Cauaiieroì 

■Giiad. Nelle 1/ngue cioèneirvfo delle lingue, car. ^ 

77,b.ver.4. 

fijp» OjAefìa^Signor Giulio, non ye la le fcìate piantar 
a ninno , fe ben fujfe trenta volte maggior , che 
• non è tl TaffoyC pur è anch'egli grande^ cioè,cbe . 
alcuno, che abbia cer uelloffeguitt gli errori al- 
trui,quando per errori gli conofee . quelli, che a 
gran lode ajpirano , non ft contentan di pareg- 
giar, rna cercan ancora di fuperar nelle cofe ben ‘ 
dettegli hnomìni grandi, e vorrem credere , che 
ne gli errori vogliano imitargli} non credete 
quejia cofa. Signor Giulio . Che l'inarime di 
Fergilio , che*l T affo , eìr altri hanno Rimata j 
effer errore,no fi a errore veramente,veggafi nel 
. la Difefa di Dante del Ma^i^ni all' ottano ca- l 
pitolo del primo libro , 

GUàft. Seallecreutunaopponzìonenon ha.car.7S. 

a. ver. 5?. 1 

Bdlp» l^ confidera^onì del Fioretti , e lo'nfd- 

rinato fccond^ , e vedrete come abbtan ben ri^ 
Jpofio, Ma delie ircnt*una oppofitione che 
dite ? 

Quaft. E di fopra se rcplicato.car.78. a. ver. ^2: :> 

H ^ ^J\ijp. 
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E di fopra s’è moflrato,cbe breue per picciolo non 
è fempre ben detto, 

Guaft. Il minuti non c porto per fini. car. 78. ai 
vcr.27. 

J{ìlp, ledete lo* nfarinato fecondo fono lacencinquarh 
%eelim:i replica della B^p,del Vellegrino . 

Guart. Il Tallo peraucntura auea altro che fare.car. 
70. b. ver. 17. 

Tur la prefe;e poiché l’auea prefaydoueafarla^co^ 
me fi conuenia , 

cuart.L*occafione evenuta nonfolo car.yg.b.ver. 
24. 

Innati'zi che voi queflecofe fcriuefleiCra flato fat- 
toqueHo. Ma che vuol dire Toccafione di 

• qucrtccofe^ ^ me pare ebe VoccaCìonc di 
far querte cofe fujje da dire . 

6uart. Non c egli quello vero, e non è propofizio- 
nc.car.yp.a ver.^. 

pijp. propofito , Tqpn vedete^fe egli dice la legge- 
rezza coppofta, non che nemica allagra- 
ui(à ì addunque altro è ejfer nemicotaltro ejfer 
contrario, 

cuali. L’acume non c nella lingua latina, car.79. a. 
ver.p. 

'hlpn vedete, fe fi riprende la noce come pedan^ 
tefeaì 

«uart. Appunto querto per la ragion detta di fopra. 

car. 



car.^p.aucr. 17. 

Che bella ragion fta fiata, s*è vilìo: ma accioche 
refiiate meglio chiarito , à quel , che s' è dettOt 
aggiunga fi ancor quefio . Chi repugna è nemU 
co ; le cofe che ad vn altra repugnano, pofiono 
ejjer molte ; addunque i nemici dlvna cofa pof- 
‘ fono effer molti : che ciò fia rero dimandatene 
i Retorici , fe non volete ricercarne ne* Loici : i 
quali Retorici , ui diranno in queflo modo B^pu 
gnamia ncque certa lege,neque numero imer fe 
diffìdent : qua ratione à contrarine atque dìffi^ 
milibue difcernuntur , 

ouaft.Il poema Eroico dee prender àdcfcriucr.car. 
79. aver.15. 

mfp. Seie cofe dolci non fi de fermeranno con dolce^g^ 
fi contraffarà d quel precetto, che comanda ^ 
che il parlare fia conueniente alle cofe . 
cuaft. Lafeiamo ftar i verfi deirAriofto. car. 79. b. 
'Ver. 17, 

Intempefiiua, 0 per me* dire, sformata modefiia; 
Dopo auere molte Ufolte fenT^ occafione alcu- 
na, e fuori d'ogni propofito morfo , e rimorfa ' 
‘ t ^riofio , fpregiatOyauuilito , biafimato ilfuo 
poema-, dopò auere condennato dieci mila de* 

" ‘ fuoi ver fi, per vili, ba(fi,plebei, indegni dipoe^ 

ma Eroico : dopò efferui sformato fen'ga alcuna 
neceffnd diprouare , che*l fuo poema è vn ma- 
' H 4 y?ra 
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^Ifo dimoiti corpi y pieno di nouelle imperiti 
. nentiy e disbonejley in fomma degno del fuo^ 
co , non approuatCy nè riprouate le accufe de 
fitoi vcr/ì . Lo biafimatty e ne dite tutti i ma^ 

, li , che fapetCy e che potete, quando non naue- 
te cagione alcuna : e poi quando , per fofienta^ 
f . re il detto dell'amico voflro , fora necejfario 
moflrare i fuoi falli , non approuate , ne ripro- 
. uate C accufe de" fuoi verfn ma sò ben io perchei 

perche non ui truouate douc attaccar i denti . 

AJ a qusjle accufe da chi gli fono date\nongU fo- 
no date dal T affo} come addunque dicefle di fo~ 
pra y che’lTafTo non biafima l*Ariofto, 
offem-le la Tua Tima ? 

G 11 aft.La differenza era 1 fuono, c’I numcr0.car.7p. , I 

b.iicr.zp. I 

J^lp-'blpnfemite, che lo'nfàrinato parla de* verfiTo- 
feani 3 ne' quali non ft mtfuran le jillabe^ 

Guaft. Deirallegoria fi feruiflbro i crecicar.So. b 

La bi fogna non và del pari. Signor mìo» 7{eUa 
Commedia di Dante con C allegoria f dUuela la 
pietà y è nella Gsrufalemme fi vela l'empietà » 
come ft fà ne' poemi de' Greci . 

Guaft. Le lodi ,chc dà il Taflo alla Tua Gecufalcm** 
mc.car.So.b uer. pen. 

Che non v'aggiugnete anco Ennio^che diffcy. 
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ISlemome lacrymis df‘cnrett nec fanera fietu 

Faxit.cur} volito do6la per ora ’virìim • 

£ LucanCyChe osò di paragonare la faa Farfa^liit 
con V Iliade d'Omeroh Sca's^Oyche non dubitò di 
far tafua T ebaìde feconda alFEneade di Vcr^i^ 
lioh perche non v’a^^iii^netc Omero y Vcr^ 
gilio^Danleyil VetrarcayC C Anofloyi quali tut- 
ti fc non dirittamente , almeno oblicamente nc* 
fuoi poemi hanno datoà pefleffii^randiffìme lo- 
di ^ Crìa che ha da far queflo con quello ? Ci hà 
poco di varioycredoydallo fcriucr in profdycfcri- 
uerin ver foyda parlar ycomc poeta , e parlar co- 
me quel che l'huom*by da parlar foloyc da fe^e 
parlar alla prefen-j^a d'altri, come fà il Taffom 
Aia perche douea lo\farina:o parlar della fen- 
ten'Z^ y fe dall' accademia non fe ne fà parola ? 

Era forfè obbligato lo' n farinato a .difender it 
Tellfgrino ? Difendafi pur egli . che è fiata 
qucUuche la fenumca dell'^rhfio a quella del 
T affo ha pofiainnan :^ . Aia perche dite, che fe 
V far anno le poHtleynon mancheranno di colora 
che tosio fi porranno alla difefa della verità} fa. 
pece voi certOyCÌ) clic fiano per efiferfklfeì que- 
flo sìyche è vn voler indouinare . Che in Firen- 
7^ i migliori la'ntendano a fauore del TafJòyVoi 
ne fiele mal informatoyperche i migliori di quel 
la CMò,foao y4cc(2demici della Crufia, ò con 
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gli Accademici della Crufca congiunti ò dtopì- 
nìone , o d'amìflà o di parentela : Si che la v*è 
fiata fitta,ft come fitta altresì v'è fiata quella , 
che in Firen^^ fiano per effer di quelli ( parlo 
de' migliori) che piglinola di fé fa delle co fe del 
TafiOiC quella parimente^ cheinofiri Vrincipì 
abbianOipoiche fono feguite quefle diff>ute, ono- 
rato il T affoco donatogli cofa alcuna : fi che voi 
fareftegran fenno a fcher'^^r co' fantine lafciare 
fìar i Giganti , ne vi tramenar per la bocca i 
Trincipi , de' quali nefapete forfè quanto degli 
impiafiriye degli fci leppi. he fe fuffe bello il par 
lar delle cofe pubbliche , vi fi moftrarebbe ciò , 
che auuene.eciòicie fu fattoio F ireste fuor di 
Firenze , quando per la lettera dello' nferigno 
venne occafione di confiderar il Dialogo del 
7'alfo^nel quale egli inT^ppò quelle due 
ni:nè per tutto quefìo dagli Accademici, i qua- 
li foli falfarncnte penfateiChe fiano flati offeft da 
quello \ gli fi farebbe rifpoflo , perche nè anche 
effì ne fecero filma ver una, fe non fuffe flato, per 
rifponder alle querele ai lamenti, che uoi e 

certi altri fimili a voi andauate ffiargendo,e dif- 
feminando qua,e là per le Città d'Italia , cercan 
do di muouer cÒpaffione negli animi de gli huo- 
tmni, come nel principio della lettera dello' nfe- 
rigno fi ragiona par titamente • . 
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Giiaft* Non v’è ne fofifticheria. car. 8 r. b.ver.20. 

{{IIP» Che'l TaJJb nel [econdo luogo prenda Illaftre per 
conofciMOydalle fae rnedef ime parole fi caua dU 
tendo egli poco d ippoiySe Ti^oria può dare-# 
in modo alcuno foggerro alla pocfia,coiiuie 
ne,che fia l’iftoriaconolciura. AJavoidire- 
te^ihe conofciuto//4 ilmedefimo che llliiftre/ 
ffueiio è ftlfo , perche a/fuiffirne cofe conòfàute 
ci fono > che iUujiri per niun modo non fi pojfona 
chiamare. Ma voi mentre dalla Jòfiflicheriaye 
dall'e^tùuoco volete difender il T affoiincìampa^ 
tCy non ve n accorge Jo^molto piu di luiynell'vna 
e neU' altro ,pigliado Irtoria per f opera feruta 
(t alatone vera\doue per l'anione vera , cioè per 
lo foggetto della fioria dal Tajfo fi prende , la 
quale può effer ^ ignotaj'Cìr ìUuflre infietne'.il- 
lufìre perche fia fiata fatta da perfonaggi iliu* 
fìri-y ignota perche non fe n abbia noti'giaife non 
in vmuerfale, 

Guafl. Se A ridocilc parla quiui di ceree cofe • ca% 
82. a ver. 1 5. 

. Quando lo’nfarinato diffe , che alt Epopeìa non è 
richìefia fe non qualche voce , 0 grido , parlaua 
deltargomentoie fe voi vorrete le fue parole con 
diritto e fimo occhio riguardarey truouerrete in 
: queUe non effer Contraddizione alcuna ; Che 

poi da quello, che Euripide foleua di fe dire, fi ca^ 
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Ut , c/je al poeta fia lecito fcriuer cofe vere,non 
è vtro,pcrciocchè fi panno fingcy' le perfoneytjua 
lì elle veramente (onOie non perciò,fcrit 4 cr il ve 
ro : come per (ffemplofc io introducendo in vna 
Tragidiahiperfona d'vn lafifìgelft^nonejua 
let ìia è veramente ma quali fono per lo più i 
I{e, fingerei la pei fonar egale^qu ale ella è vera- 
tnentt^nonpciò fcriuer (i cofe vere , Macbeha 
; da fare lo' a fari nato nell'apologià egli^ che voi 

- , dite^che nell' tipologia egli dicCyche ali'EpepcU 
noèrich:elhfend qualche voce^o gridò e quan- 
T dovè conduicte dicendo (dunque in qudhe 
lecico ff filile qneKchc eia verità, cfcciwic»!- 
V det^ voi per quedrife dcll'Epopeiafé tanto lon- 
z' tana , ihe far ebbe pur fiato meglio il repli- 
carla . 

Gaall.Che’i Incroci’ A rid. non fi polTa fporrc. car. 
82. b. ver. 14. 

^j^jp, 2 qjcntc aitcts voi detto difopra^ che da noi flato 
non fta a fujficicn'ga ribattuto . Ma fe fecondo '■ 
jirifl, per queflo principalmente ft diflingue il 
poeta dillo fiori co y cioè per lo direvr$o le cofe \ 

fittOyC faliroyqua'ififarcbbondouutefareyfel 

poeta dirà le cofe fattCytn che farà egli dallo fio- 
ri co differente ? 

Guaft. Anz» molti e concetti c parole, .car. 8^. a 
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^(p. 2fpi cì comentiamOiCbe al poeta fin lecito feguìr 
- ' il partkuUre in quel modotche alio florico e te • 

cito feguìr l' vnìucrfale , Doue ^rifi. poi dice 
Ma nella T ragedia ( non ncU'ifloria^come nel 
"pofiro libro fi legge ) s’appigliano a nomi, 
, & c. non parla d'a'^^one^ come voi v imaginate , 

Ma de' nomi folarnente perche sauejfe voluto 
intender anche deU'a‘}Qoniii'dppÌ 2 ^\nììO alle co 
fe fatte, «0/2 a.inomiyaurebbedetto;pcrciocchè 
nelle cofe fatte fi comprendono anche i nomi;mci 
non già per contrario ne' nomi fi comprendono 
anco le a'j^oni . E perche s'appigliano a i nomi 
fatti: non già per la ragioneychc voi penfait.rna 
perche fapendofiyO almeno credendofiy che que- 
gli huomini fiano flati y facilmente fi crede ciò 
che di loro fi raccontayancorche ogni cofa fia fin- 
ta ; il che non auuiene delle^^crfone y che non fi 
fàyche filano mai fiate» 



Cnaft, Voi non ifdogliete largomcnto. car. 8_j. a 
ver. 2 7. 

Bflp, Seperqueflo riffe tto fidoucffedìrlà^Horiadi- 
firuggiirice della poefia , per lo medefimo fi 
» • dour ebbe dir anco la poefia difìruggurice del^ 

la floria : perchè non è pdt lecito alla no- 
ria feri nere fauola di quel , che alla poefia 
fia lecito fcriucre floria. Ma doue dice lo' n- 
farinaio , che la fioria proibifea alla poefia 
" il 
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ilferuirfi della fua materia ì quefio mn so io 
-pedere nelle fu€parole:dice bency che.àdiuer- 
• fe artiy è uietata la mede/ima materia : e que~ 
ilo è veriffmo . Se alla poefta è affegnata la 
fua maieria feparatamcntr, intorno alla quale 
bifogna che ella fi trauaglij perche volete voi f 
che dia metta la falce nell’altrui biade, e fi 
ferua di quella a altre artiì à queflo modo non 
la floria jòla, ma tutte l’ altre arti verrebbono 
à cjfere diHnggitnci di quella. 

Guaft. La materia , o'i fbggeuo non c quello* car. 
S^.b.ver.p. 

Dall‘vna,e dali'altrayriob dalla materia, e dal- 
la forma,e talora più dalla materia , che dalla 
furmanafieil diliuguimento, onde fe noi ve- 
diffimo vna fpada d’ legno, più per la materia 
giuditheremmOiChefuJle opera dt legnaiuolo, 
ihe per Informa di fabbro. 

Guad. Ma le voi fate, che l’vna impedifea Taltra 
car .8 3.b.vef.20. 

Queflo non fà, ne dice egli. 

Guad. Cosi è,così dice Ariitotilc car.S^.b.vcr.^i 
l^lp. Voi non l’intendete: diceilfoggettoflorico, cioè 
il vero, volendo intender di quello,che non fila 
flato fcritto, e che non fi fappia ; e queflo è ap- 
punto appunto il mede fimo, che quel, che dice 
colà. 

Guad. 
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Guad. Quando lo fdoglicore dice > che*l foggecco 
car. 84 .a.vcr, 5 . 

J^*^. Che*l Tajfo voglia dire , che ogni airone vera 
pojja ejjèr [oggetto di poefia fi vede da ijuelle 
fue parole^ perciocché fc*l vero non fullc-# 
al vero fomigliance , farebbe didìiniglian* 
te:manonè di(Iìmigliance,addunquecfo- 
inigliance: doue chiaramente fi vede^ che 
, . • vuolcy che ogni vero fia verìfimiley e per con-- 
feguenT^ [oggetto di poefia, jècondo la [uà dot- 
trina, 

Guafl. Non hà prefo inganno alcuno, car, 84.a« 
ver. 24. 

l\ifp. Che t abbia pre[o s*è moflro . 

Guad. Quedoè ben molto difTerence. car.‘ 84.3, 
vcr.vlt. 

]^lp. Il vero può ben effer verifimilcy & il verifimìle 
alcuna volta vero . A 4 a il vero non verifi- 
mìle non può giammai e jjer verifimile . 

cuad.Qnefto non dice tl Tallo, car. 84-b. ver. 7, 

l{fp. Il fajfo non parla del vero verifimile, ma del ve 
roinvniuer[ale, 

Guad. Quedo nò > ecco le fue parole, car. 8 4. b; 
ver.i 1, 

Bsijp* 0 bella difefit . ^Addunque s io diceffi Chuomo 
h mortale, fi dourebbe intender [olam ente di 
qualche huomo, e non di tutti gli buomini, per 

che 
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f che io non diceffi ogn 'hmmo , fappiamo ancori 

noi quely che dice ^rifiotile delle piopofiz^o- 
'i- ni: ma l'vfo dsl parlar no^lro,^ anche dtl lar • 

tinoy porta altrìmentìy nè fempre fi Jìà sà quel 
^ rigor dialetti coy vditeil PetFemmina è co- 

la mobii per natura, cioè ogni femmina fen- 
Ùtelobiriomo reuerteturincinerem,v«o/e 
' egli forfè intender d' alcun haomo partitulareì 

- ’pdite eie. Iprehomoortuseftacl tmìdum 
contemplandiim;*£!r' u/^ro«e Homini natu- 
ra prsfctipfir, ^altroUe Efthomini cum_» 

, , Deo rationis fodetas . igi- 

turquiahomo fenfibilis eft: e mille altri. 
Ma che" iT affi) Doglia y the'lDero fia fempre 
, . rerifimiley U dMofirano apertamente ancora 
quelle par ole y che pur teflh ad altro propofito 
, allegate abbiamo y cioè percioche fe’lvero# 
non fullè al vero fimigliante &c. quando di 
. .. cCy ma non c diiromigbante , non viene egli 
à dire manìfefiamenie che non vò vero ninno, 
che non fia veri fimile i 

Guaft. Quedoproua, che! verifimilc. car, 84. b. 
vcr.iS. 

£' vergogna ffender più parole in cofa cotanto 
' chiara . 

Guaft. Nella replica fiuta alFApoIogia. car. 84. b; 
\er.28. 
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Che cofa dica infarinato , che co fa gli rìfpon- 
^ \ ^ diate poi , che cofa pi replichi egli fiejfo nella: 

fua rifj>ofla alla B^plìca del VellegrinOypeg- 
gafdo il lettore da sè ne* fuoi propri luoghi ^ 
cuaft. Non fono loncaniflìmealcdmenciscar. 85 ; 
a.ver. 8 . 

Se Ornerò hà ietto cofe falfe\ non hi alterato > 
ne fat/iggiato fioria peruna^ e l'oppofnore in^ 
tendeua di quesio'.^ddmque le parole d*A^ 

^ ^YÌftotile fono lontane dal fentimentOyChe s'i* 

/ magma lo fcioglitore*. 

Guaft. Quefto non imporca baila ^ che parbé cai. 
Sj,avcr.i 5 . 

Come nò « che non Importa ? Or non è altro lo 
‘ fcriuer il falfo fintOyChe non fisi yfefia pero , 
i/j. • ni falfo ye alti Oli falfcggiar la ^oria^ che fisi 

certamente effer vera} 

Guaft.Non parla alcramence deirimpolCbile.car* 

^ 85 ,aver. 20, 

Sotùl ragione • Lo'nfarinato dkcyche ninna co- 
fa può eirer più falfadi ciò , che non può 
cflere:e7 Guaflauino dice VimpoSìbilc no c 
.n no fopra tutte le cbfc falfof Machi niega, 

i ^ Omero abbia detto cofefalfey è che'l poeta 
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difesa dei ^ximo 
po* parli in qutl luogo anche delTimpoffibiU 
vertftmile » fe lo leggerete attentamente ^ lo 
truouerete, 

, Qucfto hanno fatto ancora de gli altri . 
car. 85 .b.ver.^. 

Se'l [oggetto Sìorico dir fi potejje Gloria ^nefe- 

guìrebbcyche di Gloria firiuer fi potejjèjiorùt, 

e che col mede fimo nome chiamar fi potejfe la 
materìayper cosìdivy informe yela cofa itifor-- 
mata, e^che tanto ffada dir fi potejfe l acciaio 
roT^t^uanto la fpada {iejfay dopo che è fiata 
fabbricata ; il che è inconueniente . 7{egli ef 
f empii addutti da voi ftocia flàper quel , che 
veramente fignifica:e pofio che la cofayche al- 
tri racconta, e nomina fioria ytion fuffe più (la- 
ta per l* addietro da altri racconta , di fioria 
nondimeno le fi può dare dirittamente il no- 
r/àeyauendofirijpetto alla narratone y che fe 
n è per fare : e che ciò (ià vero , quell epiteto 
lunga, che è in quel vofìro c/èw/)/o. Voi auc- 
te.iacconca vna irtoria chiaramente lo vi di- 
mofir a; perciocché alia cofa non fi può accom- 
modar in alcun modo ymafi bene alla raccon- 
ta-^one; alla quale pare,che quafifempre Cv- 
' no,o l'altro di quefìi due nomi breuc, o lun- 
" ga«o»i longa, come voi fcrìueteft àggiunga:e 
trà [‘altre virtìt della narrazione la breuità i 
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INFARINATO, IJI 

♦ la principale. 

cuaft.E la fauola c trouata dal poeta.^ . car.8 j.b* 
vcr.i^. 

Hifp> sì, ma fu vano lo sfcro^ . 
cuaft. Aiiftoriledifle,che nelle Tragcdie.car.8c, 
b.ver.^i. 

V Diche lo* nf armato non infende queU (he dice 
%A riflotiley nè sa le fue ragioni accommodar a 

* / \ propofitoy^ediamo vn pocoyfe l'intendefte me 

• i j gliovoiyoi diteych€hdipeiìdrz 2 iyod* 2 ipp\C 

• ca cura non può fàr^che le cofe,o la fauola 
- formata dal fecondopocca fia più crcdibi- 

le,che prima, non ellendo e quelychefegue • 

* ^ Ma fe per lo poema et Omero è notOy che Enea 

•str . fà,e così da tutti fi crede , come non farà più 
. O edibile queiyche di lui fcrìue VergiliOy che fe 

a\f>nv/' da altri non fuffe tìato innanzi mentduato , ni 
ir ^ stì di lui fi fuffe auuta notila alcuna} E per qual 
\ ^ altra cagione dice ^riHoteley che nelle T ra- 

< gedie s*appigliano a nomi fatti ,/c nonpet^ 

à)e inquejio modo nè diuiene la fauola più 
credibile ? Ma come non dipende l'Eneade di 
i<i, Vergilio dati* Iliade d* Omero i Quello Epifo^ 
dio, nel quale Enea racconta à Didone tutte le 
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DIPESA 'de ' l Pk ili p , 
tà;onde à molti è partito , che douejfe prender 
comminciamento quel poema , oue altri 
credonoycbecomincunon comincia egli appun 
to là , doue Omero finifce la fua Iliade ? Che 
poiilFuriofo deir Micfto non fi pojfainten^ 
àerefenx^ la lettura deli" Or landò innamorato 
del Boiardo, € l’Eneadedi F ergilio iì fem^ 
la lettura , dcWlliade d' Omero , fi nicga, 
perciocché altrettanto e forfè piti ha bifo- 
gno di legger Omero colui, che bene puoi in- 
tender Fergilio , quanto ha bi fogno di legger 
H Boiardo colui , che bene vuol intender C jt- 
rioflo • Quanto al luogo (C ^rijiotèle fi ri^ 
IPonde, che alle belle fauole fi ricerca il patire, 

^ il fare cofe atroci,perche muouano la com- 

< paffione,& il terrore, e la dipendenza , per- 
che fiati verifimili: Ma perche fe le fauole 
di due poemi fuffero COSI connefj'e infieme,che^ 
'‘-^^ tvna dipendefie daW altra nefiuno di quei 
V due pQ emi non aUr ebbe il fuo fine l perche , 

^ dato puTich^el primo non raUeffe,noHpotreb- 
' ' he aucreilfecondoì . ì 

‘ènàft. Se qui dice nomi intendete per riomi&c. 
-• car.èéib.veni^. 

lo non V intendi)'. Ma je pur volete dire , che 
\ jtriflotile per nomi intenda le perfone , che 

-X\ j ^ ' auettano quei nomi , fimo ctniccordè : ma che 
\u\ - i fac- 
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IN F A R I N A T O; r 

faccejjhro quelle a^oni nò: perchh fcrìttura Hl 
k ^ cuna^che ne pariti fuor che quelle Tragedìe^nS 
* ' ft Yttruoua . 

Guaft. Così Cy nè dice il TafTo il contrario . 
car.<^8 .b.ver. 2 i . 

Efeh cosiy che accadeua^ che flejle à intpìaflrar 
carta d rifponder fuor di propofito ? 
cuaft. Qiiefta fù opinione del Cafteluetro &c. 

car.86.b.vcr.penultimo. 

^Ip. "hfè lonfarinato dice^cbe fia neceffario ; 
cuad.Le iilotie fcricre d’alcuna azione &c«car. 87 « 
aucr.p. 

S't dettole premalo di fopra^ che*l poeta non i 
poeta fern^ la nuerrxione;e lanuen'i^one j i«- 
tende deli^vniuerfal argomento , e chi quella 
^ P^gii^ da floria , benché poi di fauolofi me7^ 

' il riempia^ non è degno del nome di poeta » 
dSuad. Queflo uoi il dice di uoicro capo dCc» car* 
87 .a'ver.z 4 . 

Esfff* E tefnpo perduto il repliàare cento rolte vtfa 
©’ medefmacofa. òiacheruol dire Ae poeti 
. c/.ì principi di quella facoltà? non baflaua dire 
sii de' poeti principi, ò'prindpali? Se fona 
tv ' poeti principi^ ben fi sà , che non fono prindpi 





134 DIFESA DEL PRIMO 



m- Che ragione è queflaì dunque Vejjèr poco not4 i 
•pna florìay eJr ilprefìarfi à quella poca fede , > 

farà,ch*cUano(ìranediuenga^ Tslon vedete i 
che lo’nfarinato dice a far noftro quel che 
non c ? ^Ua feconda ragione del Tafio non 
fifponde lonfarinato^ perche non facea c& 
btfogno , non negando egli il poeta poter dir 
" ' cofe fai fcy & alterar le ficrie, anT^i egli afferà 
ma il contrario nello' nfarinato fecondo . Md 
come fi fanno meno i particulari dell*a‘]^oni 



•t ■ antiche , che delle moderne) fe tanto di quelle, 
quanto di quelle fi truouano Sìorie fcritte.per- 
u - che non fi pojfono igualmentefapere i particih 

- ■ lari dell' rne, e deli altre ? M a fe le fiorie aih 
' ' ’ tiche^come quelle^cbe fono di maggior autori- 

r tàyfono ajfai più lette delle moderne, tome non 

farà tutto il contrario di quel, che voi dite ì 
'Cua(l.Quello c più tolto lobbiecto &c. car. 87*b 
ver.ió. 

queflo modo anche la venuta d' Enea in Ita- 
lia,eleguerre:cbe egli fece co' B^utuli faranno 
l’obhiettó , ed il fine deil'Eneade diVergilio . 
Mafe'l foggetto d'altù poemah queUo,che bre 
uemente dal poeta nel princ^io dell'opera fi 
propone, feauefie a far voi 'la propofr^one 
ai trionfi del Vetrarca, che propofi%ione per 
vita vofirafarefte voi loro i confiderateci va 
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ÌKiPARINATO. 13 y 

poco di gra:^a e poi tornatemi a parlare • 
Guaft, Intorno à quelle cofc di cui òcc. car. 
^cr.anrepcnulnmo? 

Manco male , che ci mettefte il perauuentura • 
duaft. Quando fi vedrà comparire nulla di quel- 
lo &.car. 98 .a ver. i, 

K>IP‘ ■ Bella maniera di parlare fe ci parrà ciò ac- 
compagnato dalla verità,nort dee eflTer al- 
cuno € perche non pià tojioySe ci parrà 

eià accompagnato dalla verità^ ci acqueterei 
' moyperciocchè non dee effer alcuno così auda^ 

ctyC profontuofo, che ofi d'oppugnare il vero ? 
auaft. Quando veramente parrà quello &c.car, 
8 8. a. ver. 5. 

Se la verità pigUaffeà difender quello voflro 
amicoynon aurebbe bifogno di vojira , ne d'aU 
trui dìfefaiperchc da si jìejja farebbe ballante 
a difenderlo. Macomepotrcbbono tutti glìMn 
dio fi fare ciò che voi dite , fc tutti atlafua dU 
fela fiijfero volti ichi gli farebbe contra fe tutti 
gli fujìero infauore ? quando poi dite la qual 
co fa il TalFo cotàco beneficio òCc p areiche 
parliate d'vna pfona diucrfa da quell a, della 
quale auete detto di fopra , ci sf'ozeremo di 
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fòrze procurare , che dì quella gloria &c» 

.. . hvruimUenfaggine non akr amenti cbe fi fuf^f 

fe il dire ognuno dee procurarei che Or <a^o no 
fia ingiuftamente condennato , douendojipià 
toflo direiOgnuno dee procurar ,cbe OraTÌp non 
fia condennatOi perche gli fi farebbe torto . E 
perche fono fiato più lungo afidi di queliChe U 
cofa ricercauaiC di quel che ni auea da princir 
l'. pio propofio ( di che ne farò perauuentura da 

gli intendenti rìprefo) farò fine ilafciandoui 
con quel bel ricor dOi nonsò,fe di TlatoneyO di 
M .TulliOiChe dice. Quara quifque notit ar- 
, tem>ia eafeexerceat-.* 
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